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do  'gfàùe  Si p'  libilo  3 che  irti 
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àbbìate  conceffo  di  onorar  col  vòjtro  nò — 
ine  quefta  mìa  operétta . Non  è di  io 
f peri  che  il  fapèr  voftró  diffonder  fi 
debba  ad  avvalorare  la  mia  pècheidà  $ 
nè  pretendo  di  procurarmi  occàfìone  per 
efaltar  le  voffre  lodi . Sono  quèfli  difu - 
fati  artifiy  cC  àriticà  adulazione , Chi  vi 
fiate , ciafciino  lo  può  dalle  cofè  v offre 
fapere  $ e chi  alieno  e (fendo  dalla  medi-* 
citta  noti  conofce  i voflri  ferirti , non  può 
ignorare  che  fiete  flato  dalla  Germania 
chiamato  a fuccedere  ad  un  Tiffot  dopo 
ben  lunghe  ricerche . Nò , non  temete  che 
io  voglia  effe  re  malizio  fa  per  lodarvi  « 
E'  quando  il  poteff  fare  $ che  ne  avrei 


gran  dejjderio , lafcerei  agli  eruditi  Gior- 
nali [li  r incombenza  ai  pubblicare  il  vo - 
Jlro  Japere  y e loderei  la  piace  velerà  de 
yoflri  modi , non  f e ruppe  comune  alla -ce- 
lebrità di  un  nome • Ison  altro  adunque 
io  intendo  di  fare , Je  non  di  ringraziar- 
vi di  un  bene , che  mi  avete  procurato 
coll  accetayone  di  quef'  operetta . Percioc- 
ché quando  l'uomo  virtuofamente  oltrepaf- 
fa  i confai  del  mediocre  'valore , o Jape- 
re , a tutti  noi  quanti  ci  fiamo  3 najce  in 
cuore  un  non  fo  qual  def derio  e di  cono - 
[cerio  , e dì  pr e fargli  omaggio . Io  vi  ho 
conofciuto  per  quel  che  il  mondo  vi  cele- 
bra , e mi  rimaneva  la  fignificayone  del 
mio  rifpetto . Per  me  folo  non  aveva  ab - 
bafanrpL  di  che  potervi  offrire . Quando 
voi  adunque  vi  fiete  degnato  di  accettar 
quefo  poco , mi  avete  dato  modo  di  fod -• 
disfare  me  feffo  , Ve  he  ringrazio  , per 
quanto  è grande  il  mio  dovere  di  farlo; 
e vi  prego  di  avvalorare  colla  [e (fa  bon- 
tà , anche  in  appreffo  gli  sforai  miei  a 
[gnificaùone  di  rifpetto,  col  qual  mi  pregio 
‘ Di  V.S,  Il  Ima.  r 


Umilmo  Divido  Servidore 
Giufeppe  Maria  Boflì, 


pUantunque  oggidì  la  cura  dei 
mal  venereo  Ga  migliorata 
da  quel  che  la  fi  praticale  in 
addietro,  è però  capace d'ef- 
fer  condotta  a termini  ancor  migliori  , 
e fé  da  ogni  parte  efcono  libri  di  que- 
llo genere,  chi  s*  inftruifce  di  quefti  j,  e 
nelle  pubbliche  pratiche  degli  Spedali, 
e nelle  fue  private  ne  ollerva  i precetti 
deve  confelTare,  che  fi  è fcritto  di  trop- 
po per  confondere  , e non  abbaftanza 
per  medicare  con  Gcura  salute  . Anzi 
1’  elibizione  , che  i libri  fanno  di  tanti 
metodi  induce  non  pochi  a praticarli  di 
buona  fede  senza  riconoscerli , ed  esa- 
minarli nei  loro  effetti . Quindi  sorgono 
tanti  empirici  di  quello  genere,  e tal- 
volta anche  i periti  fi  ollinano  nei  me- 
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todi  degli  Scrittori  nonr  lenza  danno  . 
Quella  non  è censura  dei  buoni  nò 
maldicenza  dei  cattivi,  ma#un  fentimen- 
to  di  verità  che  io  credo  comune  a 
.quanti  usano  confìderazione  in  quell* 
esercizio;  e forse  tutti  colla  propria  os- 
fervazione,  ed  esperienza  avranno  presso 
se  flellì  migliorato  d’  al^ai  ciò  che  han- 
no imparato  dai  libri.  Io  pure  come 
gli  altri  sogliono  fare  vò  da  molti  an- 
ni raccogliendo  dalla  natura,  e dall’  arte 
olfervazioni  di  quello  genere,  e le  ho 
di  già  quali  ordinate  per  efibirle  al  pub- 
blico non  con  la  pretensone  di  farmi 
autore  o maellro  , ma  colla  fola  fpe- 
ranza  di  non  accrescere  folla  degli  inu- 
tili* Anzi  le  olfervazioni  mie  serviran- 
no a dimoltrare,  che  quello  medicare 
li  fta  ali’  indietro  da  quella  perfezione 
di  cui  è capace  a difpetto  di  tanti  scritti. 
Da  quella  picciola  cosa  eh5  io  dò  al  pre- 
sente  prenderò  argomento,  e mifura  se 
polfo  arrifehiarmi  con  quella  . Parlando 
in  quella  principalmente  del  mercurio 
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ho  creduto  di«lover  accennare  dapprin- 
cipio quelle  nozioni,  che  del  mercurio 
fi  hanno  quantunque  notiffime  . 

Per  la  sua  apparenza  limile  all’  ar- 
gento, e per  la  sua  fluidità  fu  detto  ar- 
gento vivo  y ma  in  verità  è affatto  di- 
verso da  quello . Anzi  le  Arane  combi- 
^naziònfpdelle  quali  è capace  lo  diflin- 
guono  per  una  foftanza  del  tutto  parti- 
colare, coflcchè  fe  non  impropriamente 
li  può  ammettere  fra  i metalli  e semi- 
metalli  3 quantunque  offra  una  specie 
di  malleabilità  propria  dei  primi , ed 
abbia  comune  coi  fecondi  la  volatilità . 
Stropicciato  fra  le  dita  spande  un  leg- 
gier  odore,  ma  particolare.  Se  vi  s‘ ’ im- 
merge una  mano  produce  una  sensazio- 
ne di  freddo  forfè  per  V accrescimento 
deirinsenflbile  traspirazione , che  vi  pro- 
duce la  sua  denfltà}  succedendo  il  pri- 
mo in  ragion  di  peso  all*  oro , ed  alla 
platina.  Non  bagna  però  la  mano,  che 
vi  s3  immerge 5 quantunque  fluido  , e 
fu  perciò  detto  aqua  non  madejaciens  ma - 
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nus . Se  poi  vi  s’ immergi  un  corpo,  col 
quale  abbia  affinità  come  T oro  , V ar- 
gento, lo  (lagno,  vi  fi  attacca  per  mo- 
do, che  non  più  gli  abbandona  se  non 
coir  azione  del  fuoco  . Perciocché  col 
fuoco  fi  rifolve  tutto  in  vapori,  e con 
quefti  poi  fi  riftabilìsce  nella  sua  pri- 
miera natura . La  forza  de  suoi  vapori 
è flraordinariamente  grande^  ed  il  Sig. 
Hellot  ha  riferito  all’  accademia  di  Pa- 
rigi , che  effendo  flato  prefente  ad  un 
Alchimifla  * il  quale  jufla  fperanza  di 
Affarlo  ne  aveva  efpofta  a gran  fuoco 
una  non  fo  qual  porzione  racchiufa  in 
un  robufto  globo  di  ferro,  vidde  an- 
dar a pezzi  quel  globo  tutto  d’ un  trat- 
to con  uno  fcoppio  limile  a bomba  . 
In  varie  circoffanze  perde  affatto  la  fua 
fluidità  ? ma  ben  preffo  la  riacquifta  di 
nuovo  .Se  fi  agita  con  violenza  come 
attaccato  a ruota*  che  fi  agiri  veloce- 
mente fi  forma  in  una  polvere  nera 
fottiliffima , che  chiamiamo  etiope  per 
fe  ♦ Se  fi  efpone  al  vapore  del  piombo, 
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o fi  getti  nell’ olio  di  lino  bollente  ac- 
quitta  una  òonfittenza  tale  da  poterne 
formar  anelli , e Ornili  cofuccie,  ma  al 
* primo  rifcaldamento  ricupera  la  fua  na- 
tura di  fluido.  Col  freddo  eccelli vo  pur 
0 condensa  in  foda  malfa.  Gli  Accade- 
^ mìci  di  Pietroburgo  approfitando  di  uno 
ttraordinario  freddo  nell’  1759.  irnmer— 
fero  il  termometro  nella  neve  fpruzza- 
ta  di  fpirita  di  nitro  fumante,  ed  ac- 
creooero  il  freddo  naturale  a legno  di 
far  difcendere  il  mercurio  125.  gradi  di 
fotto  al  zero  nel  termometro  di  Reau* 
mur.  Nella  quale  operazione  trovarono 
il  mercurio  congelato  a tanta  durezza 
da  fottenere  la  comprelfione  del  mar-, 
tello . Il  Profeffore  Pallas,  al  quale  Cla- 
mo deoitori  di  molte  olfervazioni  fui 
mercurio  9 ci  allicura  in  una  fua  lette-* 
ra  data  da  Krafneiarsk  17.  Dicembre 
1772.,  che  avendo  efpotto  verfo  il  nord 
quattr’  oncie  di  mercurio  in  tazza  di 
poiCwlLina,  dopo  un’  ora  fi  congelò  in 
una  malfa  limile  al  molle  Ragno,  pie— 
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ghevole , e capace  d5  efler^  battuta  in 
ladre.  La  qual  durezza  Tempre  perde 
tantollo,  che  riferite  il  primo  calore. 

Molte  miniere  ci  hanno  d*  onde  fi  ‘ 
ricava  ilVmercurio  non  didinto,  e fcor- 

m 

revole,  ma  colla  terra  framifchiato  , e 
compodo.  Per  lo  più  riefce  combinato  ' 
con  il  zolfo  , formando  una  mafia  di 
color  rodo  bruno,  ed  è ciò  che  chia- 
miamo cinabro.  Talvolta  ci  viene  lot- 
to la  forma  di  una  roda  polvere,  e fi 
chiama  allora  nativo  , o cinabro  in  fio- 
re , e dai  Francefi  vermilon . Il  cina- 
bro poi  fi  ha  da  moltidime  regioni , da 
più  luoghi  d’  Italia  , e principalmente 
d’ Idria  * dal!  Ongheria,  e Schiavonia  * 
dal  Ducato  di  due  Ponti,  dal  Palatina- 
to  dalla  Normandia  , dai  contorni  di 
Monpellier , da  Almanden  in -Spagna  , 
dall’ America  meridionale,  e principal- 
mente da  Guamanga  nel  Perù , ed  an- 
che dalla  Cina . If  efalazioni  di  quelle 
mine  , dice  Lemerj  ritardano  il  germo- 
gliare alle  piante  vicine,  e tolgon  loro 


il  produr  fieri  j e frutti:  Dejuffieu  pe- 
rò dice  che  le  miniere  d’  Almandeii 

% 

non  danno  efalazioni  nocive  ai  veget- 
tabili.  Ma  quelli  effetti  qualunque  lì 
fieno  fono  i meno  importanti  5 e quel- 
li fi  devono  prendere  in  con  Iterazio- 
ne , i quali  fi  veggono  in  coloro  che 
fi  affaticano  nelle  miniere . Io  riferito 
le  fole  parole  del  Configlier  Scopoli 
tratte  dalie  fue  ili  u fi  razioni  al  diziona- 
rio di  Chimica  di  Macquer.,  e credo 
che  la  celebrità  dei  luo  nome  balli  a 
renderle  autorevoli.  „ Nel  iongo  fog- 
giorno  ( dice  egli  ) eh’  io  feci  in  Idria 
nel  Ducato  della  Carniola  in  qua- 
lità di  fifico  camerale  , ove  fi  cava,  e 
fi  diflilla  ogn*  anno  una  gran  quan- 
tità di  mercurio  ^ ebbi  occafione  di  no- 
tare i fuoi  effetti  fui  corpo  umano. 
Difervai  adunque:  i.°  , che  quelli  i 
quali  venivano  forprefi  dal  tremore 
delle  braccia,  dei  piedi,  e ff^^hre  par- 
ti ael  corpo  non  foggiacevano  alla  fa- 
hvazione  ^ ed  ai  contrario  non  trema— 
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vano  quelli , che  doveairo  Salivare  ^ i.° 
la  fola  polvere  , che  (1  fcupteva  dalie 
vede  di  quegli  Operaj , i quali  racco- 
glievano il  mercurio  nel  forno  in  cui 
lì  didillava  * era  talvolta  badante  per 
eccitare  nella  gente  dì  cafa  la  faliva- 
zione;  3.0  quanto  più  caldo  era  il  for- 
no in  cui  fi  raccoglieva  ril  mercurio  > 
tanto  più  facilmente  erano  gli  Operaj 
forprefi  dai  detti  mali j 4.0  i migliori 
rimedj  in  quedi  cali  confidevano  nell’ 
efporre  gl’  infermi  all’  aria  libera,  e 
nell’  ufo  dei  ripetuti  purganti . “ 

Negli  antichi  tempi  d’  Ipocrate  , e 
neppur  negli  inferiori  di  Galeno  non 
li  fa  che  fi  facede  ufo  del  mercurio 
nel  medicare,  anzi  Diafcoride  lo  ha 
riputato  nocivo  giudicandolo  dai  tridi 
effetti  , che  noi  pure  veggiamo  cagio- 
nati da  quello.  Pria  d’ Avicenna  pera>_^ 
abbiamo  memorie  , che  fi  adoprafie 
talvolta  ederiormente  ma  non  mai  nelL’ 
interno.  Ora  mai  da  più  di  due  fecoli 
lo  hanno  praticato  i Medici  nell’  ufo 


interno.  E -forfè  a ciò  invitati  al  dir. 
di  Fallopio,  dal  coftume,  che  i Paftori 
avevano  di  medicare  col  mercurio  i 
vermi  alle  Pecore  • Quindi  per  lo  ftef- 
fo  rimedio,  e con  buon  fuccefib  Brafa- 
vola  ; e Carlo  Mufitano  lo  hanno  da- 
to ai  fanciulli  in  porzione  dì  due  fino 
a venti  grani*.  Dovard  (. a ) ci  afiicura 
d’ aver  óffervato  che  un’  oncia  di 
mercurio  fluido  prefo  per  bocca  ogni 
mattina  giovò  alle  malattie  del  pol- 
mone 5 ai  nefritici,  alla  renella  , alla 
fterilità  delle  donne  . Bailau  celebre 
Medico  della  Facoltà  di  Parigi  (b)  ha 
praticato  il  mercurio  con  buon  fuccef— 
fo  nella  quartana  $ ciò  che  pure  ha 
efperimentato  Fernelio  . (c)  Vi  furono 
e fors’  anche  ci  fono  di  quei , che  han- 
no coftumato  il  mercurio  da  per  fe 
fenza  Pajuto  , nè  la  prefcrizione  del 


(fl)  Obs.  d’  Edimburg.  Tom.  II.  pag.  510. 
(£)  Libro  delle  lue  epidemie. 

. (O  Capitul  13,  de  abditis  rerum  caufis. 


Medico  . Mattioli  ci  dice  lche  alcune 
donne  per  procacciarti  P aborto  ne  han- 
no inghiotiro  una  libra  lenza  nocumen- 
to, Molti  Forzatij,  o Cavatori  fé  ne 
ingojano  per  derubarlo,  e fé  lo  raccol- 
gono dallo  (carico  per  venderlo . Il 
Leduc  racconta  d’aver  veduto  a Smir- 
ne ^ che  le  donne  avevan  coftume  di 
prenderne  due  dramme  ogni  giorno 
per  divenir  camole  e belle . Io  non 
fo  fé  tutti  colloro  ne  ottenghino  i buo- 
ni effetti  $ fo  bene  che  quelle  pratiche 
fono  pericolofe,  e che  facilmente  pro- 
ducono debolezza  di  nervi  , tremori  * 
contrazioni,  paralilìe , ulceri  nella  boc- 
ca , e dilfenterie  incurabili . Perciocché 
ufandolo  come  egli  li  Ha  dà  grave  fo- 
fpetto  di  fe  * e colle  fu  e efalazioni  fi 
diinoltra  nocivo  come  abbiamo  ofier* 
vato . Vi  è però  ragion  da  credere , 
che  sì  maligne  qualità  procedino  non 
da  fe  Hello,  ma  dalle  materie  llranic- 
re , che  gli  lì  unifeono . Perciocché  col 
purificarlo  fi  rende  fempre  meno  noci- 
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vo  , e poffiam  prometterci  d’  averlo 
affatto  innocente  , quando  fi  giunga  a 
purificarlo  del  tutto.  Neffuno  dei  mi- 
nerali efce  puro  dalle  miniere  , ed  il 
mercurio  peggio  di  tutti  porta  feco 
materie  flraniere,  perciocché  facilmente 
fi  amalgama  con  gli  altri  metalli  trat- 
tine r antimonio,  ed  il  ferro  coi  quali 
difficilmente.  Oltre  le  fue  originarie 
impurità  foggiace  alla  malizia  dei  Ven- 
ditori, i quali  prevalendoli  della  facilità 
fua  nell’  accompagnarli  con  altre  ma- 
terie, lo  caricano  di  quelle  per  cre- 
derlo a maggior  volume;  e tanto  me- 
glio lo  poffono  fare  effendo  il  mercu- 
rio capace  di  caricarfi  di  piombo  ; e di 
bifmutto  fenza  cangiare  la  fua  appa- 
renza, nè  la  fua  fluidità,  e con  tal 
carico  penetra,  e trapaffa  i pòri  della 
pelle  di  camofcio,  dalla  qual  frode  fe 
ne  duole  Tlnglefe  Medico  Suediaur; 
e l’autore  del  libro  Paralelle  des'  dif- 
ferente s mèthodes  de  traiter  la  mala  die  ve- 
■ -ne rienne  protefia  d’effere  flato  tefiimo- 


nio  di  quella  frode  in  Olanda  pago 
69.,  di  più  fi  vende  ad  ufo  del  medi- 
care il  mercurio  , che  ha  fervito  ai 
Criftaglieri  per  gli  fpecchj , ed  alli  Ore- 
fici per  la  feparaz;one  dei  metalli , il 
quale  è fempre  impregnato  di  que’  me^ 
talli  , co’  quali  ha  fervito . 

Di  quali  materie  fia  fpórco  nella  fua 
origine  non  polfiamo  ancora  efferne 
certi  $ ma  è pur  anche  troppo  il  fape- 
re  che  facilmente  fi  mifchia,  e fi  com- 
bina con  quafi  tutti  i metalli . Se  ne 
può  far  1’efperimento  mettendo  il  mer-. 
curio  non  purificato  in  un  cucchjaio 
fui  fuoco  ; a mifura  che  elfo  fvapora 
fuccedono  delle  crepitazioni  fimili  a 
quelle  del  fai  marino  gettato  fui  fuo- 
co , e quelle  fono  effetto  certifiimo  di 
parti  metalliche , perciocché  non  fi  han- 
no , o leggeriffime  con  un  mercurio 
purificato  , e fi  hanno  gagliarde  con 
un  mercurio  che  fia  fiato  primiera- 
mente purificato,  e poi  a bella  polla 
impregnato  di  ftagno  , o di  piombo , 


•r  ** 

o di  bifmuto  A quelle  foftanze  met- 
taliche  fi  devono  riferire  dice  L’  Aio- 
vette  (d)  ì trìjli  accidenti  , che  feguono 
l’ufo  del  mercurio , e che  gli  Antichi  at- 
tribuivano alle  qualità  fredde  di  quejlo 
minerale . Fra  i metalli  * dei  quali  è al- 
terato il  mercurio  Tefperienza  infegna, 
che  ordinariamente  è fporco  di  piom- 
bo, e che  quello  è nocevolifiimo  alla 
falute . I Pentolai , i Dipintori , i Piom- 
bieri  foggiaciono  ad  una  malattia  do- 
Jorofa,  e particolare,  che  dicefi  colica 
dei  Dipintori.  L’Àlovette  enumeragli 
incomodi  a cui  foggiaciono  i Fabbrica- 
tori  di  fpechj  > e gli  altri  artefici  , che 
fanno  ufo  nell’  arti  loro  del  piombo . 
Malovin , (e)  dice  francamente  efiervi 
nel  piombo  un  non  fo  chè  di  nemico 
alia  vita  animale,  e vegetabile,  e lo 
crede  un  principio  arfenicale  comune 


(d)  Nouvel  method.  de  trait.  les  malad.  vener. 
par  la  Fumigat.  p.  62. 

(0  Chymie  Medicina!,  p.  44,  T.  IL 
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a tutti  gl9  Imperfetti  ttysfatli . Eppure  il 
Levis  fra  i corroboranti  propofe  le  pre- 
parazioni di  piombo  y le  quali  il  fa- 
mofo  Tiilbt  ( f)  ( 1 è fatto  premura  di 
confutare  j e di  dichiararle  di  nocevo- 
liflima  pratica . Riferifce  Wanfwieten,  (g) 
che  un  intiera  famiglia  fu  forprefa  dal- 
la colica  dei  Dipintori  per  aver  fatto 
ufo  di  un9  acqua  ripofata  in  un  vafo 
di  piombo  . Dejufti  racconta , che  in 
Saffonia  un  altra  famiglia  cadde  in  una 
particolar  malattia , la  quale  non  fu 
conofciuta  dai  Medici  fìntanto  che  non 
fi  Teppe , che  aveva  adoprato  del  bur- 
ro confervato  in  vafo  di  (lagno  abon- 
dante  di  piombo  . Un  Giardiniere  ef- 
fendofi  fervito  a rifcaldar  il  forno  di 
legnami  di  vecchio  pergolato  flato  di- 
pinto con  cerufa  (k)  nove  perfone  ne 

(/)  L’Onanifme  p.  157. 

(g)  Comment.  in  Boerh.  aph.  1060.  Tom.  IH. 
P*  357* 

(h)  Er  un  piombo  folamente  divifo  per  T acido 
deli’  aceto . 
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(offrirono  gravi'  dolori  , e due  ne  mo- 
rirono per  quel  pane  . 

Finché  il  piombo  fi  rimane  intiero 
e non  può  insinuarli  nella  fo danza  ani- 
male, non  nuoce  altrimenti.  Difatti  tanti 
efempj  vi  fono  di  chi  lì  porta  incarna- 
ta una  palla  d'archibugio,  o di  pillola 
fenza  rifentir  .il  veleno  di  quel  mine- 
rale; ma  fubito  che  o difciolto  cogli 
acidi,  o evaporato  col  fuoco  fottiliz- 
za  le  fue  parti,  tolìo  penetra  a nuoce- 
re; e vi  fu  già  chi  icrilTe  fui  danno  de- 
gli (lagnati,  dei  piatti,  e degli  altri 
utenfiglj  di  cucina,  perciocché  Margraf 
* ha  dimodrato  che  lo  (lagno  contiene  * 
e piombo , ed  arfenico  ; ed  i cibi , che 
il  preparano  a fuoco  con  quelli  vali  , 
o s’ impregnano  dell’  evaporazione  del 
piombo , e quei  che  vi  ripofano  dentro 
fe  fono  alquanto  acidi , s’ impregnano 
pure  delle  fue  particelle,  che  l'acido 
difcioglie.  Così  Tulle  boette  del  rapè 
il  forma  una  calce  di  quello  minerale 
difciolto  del  fai  del  tabacco . Gravidi- 
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mi  adunque  faranno  i 'danni  del  mer- 
curio fe  va  quali  Tempre  accompagna- 
to col  piombo . E di  quelli  fono  io 
flato  piu  volte  tellimonio  avendo  po- 
tuto in  certe  occorenze  aflicurarmi  dell’ 
eterogeneità  di  quello , o di  piombo 
folle,  o di  qualch’  altro  metallo.  Dieci 
anni  fono  elTendo  Hate  preferitts  ad  un 
giovane  delle  pillole  mercuriali  di  giuda 
dofe , gli  produlfero  dolori  nel  ventre, 
flcchè  dovette  fofpenderle.  Dopo  alquan- 
ti giorni  di  refpiro  le  riprefe,  nuovamen- 
te lo  tormentarono  i dolori,  e lo  ri- 
duffero  a far  temere  di  fe  . Io  non 
avea  parte  in  queda  cura  , ed  a cafo 
ne  intell  le  vicende  dallo  delfo  fpezia- 
le . Lo  richielì  dei  fuo  mercurio , e 
mi  dide  d*  averlo  da  un  Cridagliere. 
Allora  lo  mili  al  confronto  con  un 
mercurio  didillato  due  volte  ; il  mer- 
curio dello  fpeziale*  fparfo  fui  tavolo,  (1 
divife  in  globetti  non  sferici  come  quel- 
lo del  didillato  , ma  fchiacciati , e com- 
presi. Ne  efpoii  un’oncia  al  fuoco  in 

un 


un  crociuolo,  e .#neJP  avvicinarli  l’ eva- 
porazione ne  fcoppiarono  alquante  cre- 
pitazioni , fegno  certo  come  dicemmo 
della  Tua  eterogeneità.  Evaporato  il 
mercurio  lafciò  nel  fondo  una  nera 
fojlanza  di  io.  grani  di  pefo  . Oltre 
rant’  altre  firaniere  foftanze  , che  fi 
imifcono  al  mercurio  , vi  è anche  fi- 
cilmente  Parfenico.  E quantunque  al- 
cuni P abbiano  pollo  in  dubbio,  ora 
mai  non  v*5  è più  chi  ne  dubiti.  Ken* 
ckel  (i)  Sage  (k)  Cronfled  (/)  Bàume  (m) 
hanno  delle  giufte  offerV'azroni , che 
nel  mercurio  vi  fono  parti  arfenicali . 
Gardana  celebre  Medico  ^dejla  Facokà 
di  Parigi  (n)  ha  voluto  con  tutto  ciò 
follenere,  che  non  vi  foffe  arfenico  ma 
non  fi  è egli  avveduto , che  ammet- 


S)  Acta  medica  Acad.  curiofor.  voi  2.  p.  365. 
( k ) Elemens  de  mineralog.  docimas.  Tom.  IL 
p.  64. 

CO  Mineralog. 

(w)  Manuel  de  chymie  p.  28 5. 

( w)Recherches  pratiques  fur-leg  dif.  man.  de  trai*, 
l.s  rnalad.  vénér.  p*  57,  e 60. 
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tendovi  il  bifmuto  g)i  ha  accordata 
pur  anche  1*  arfenico  , del  quale  non 
va  mai  fenzu  il  bifmuto  . Ognuno  fa 
che  il  bifmuto  e (laro  da  alcuni  cre- 
duto una  compunzione  artificiale  * come 
il  credettero  Lemeri  , e Pomet  9 e che 
Pott  Chimico  di  Berlino  nella  fua  di— 
fertazicne  del  bifmuto  dimoftra  effer- 
Vene  del  naturale  ,*  Barone  nei  coment! 
a Lemerj  dice  che  le  mine  di  bifmuto 
fono  vere  mine  di  cobolt  ( o ) comun- 
que cip  ha  e. nell’ uno  cafo,  e neif  al- 
tro tutti  devono  confettare  effervi  ar- 
fenico  nel  bifmuto. 

Jt  dimofbazione  della  qual  verità 
Vi  è uno  ftrano  accidente  di  una  cura 
del  Parigino  Medico  L’ Aloette . (p)  Al 
Sig.  Poinfable  Governatore  della  Mar- 
tinica era  rimafta  nella  vefcica  un  pez- 
zo di  fonda  di  piombo*  per  Peftrazio- 


(o)  Sorta  di  minerale  da  cui  fi  cava  l’ arfenico, 
e con  cui  fi  dà  a vetri  il  color  turchino. 

, O)  T raité  de  fcroph. 
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ne  della  quale  venne  a Parigi.  Il  va- 
lente Medico  immaginò  di  poterla 
fciogliere  con  un  mercurio  ben  ripur- 
gato . Ma  quanto  più  lo  ripurgava 
meno  agiva  fui  piombo  . Faceva  egli 
Jjg  prove  Tulle  vefciche  di  animali , ai 
quali  aveva  di  anzi  introdotto  del 
piombo.  Trovò  di  poi  , che  il  mercu- 
rio amalgamato  col  bifmuto  , ed  ef- 
pollo  al  grado  del  calor  naturale  am- 
molliva il  piombo,  ed  amalgamato  col 
regolo  da  arfenico  molto  «più  lo  ammol- 
liva . U effetto  adunque  del  bifmuto 
procedeva  dalE  arfenico  , che  contene- 
va. E vidde  che  f amalgamato  col 
bifmuto  produceva  nelle  vefciche  delle 
macchie  fimili  ali’  efcare;  e vere  efca- 
re  vi  produceva  1’  amalgamato  col  re- 
golo d’  arfenico.  Tanti  tentativi  fece 
che  riufcx  nel  fuo  intento . Ma  ciò  che 
cade  al  nollro  proposto  fi  è la  dirno- 
flrazione  chiara  che  nel  bifmuto  v’  è 
arfenico,*  e che  quello  è fatale.  Di- 
fotti egli  è Tempre  un  veleno  appena 
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tocca  le  carni  umide  , che  le  abbruc- 
eia,  e le  cauterizza;  inghiottito  non  dà 
fapore  da  poterli  accorgere  di  lui  , e 
fi  tace  nelle  fue  infidie  fenza  produr 
fegno  alcuno,  /intanto  che  abbia  tem- 
po d’ infinuarfi  negli  interftizi  delle  fi- 
bre; allora  vi  produce  lo  sfafcello,  e 
la  morte . Forfè  le  abbondanti  bibite  > 

f. 

che  li  preferivono  nelle  cure  mercuria- 
li fono  utili  per  quella  ragione , che 
diluifeono  5 ed  infievolifcono  l’arfenico* 
o qualunque  altra  nociva  foflanza , che 
feco  il  mercurio  fi  porta  . Tutti  per- 
fuafi  effendo  dell’  eterogeneità  del  mer- 
curio contraria  alla  guarigione , e ne- 
mica di  qualunque  falute,  tutti  fi  af- 
faticano di  purificarlo  per  quanto  pof- 
fono  nel  miglior  modo.  Alcuni  lo  fan- 
no trapelar  dalla  pelle  di  camofcio  , 
il  qual  modo  è di  nefiuna  ficurezza  , 
perciocché  abbiamo  veduto,  che  il  mer- 
curio carico  di  b.ifmuto  fe  lo  tiene  di- 
fciolto,  e feco  il  conduce  attraverfo  i 
pori  di  quella  pelle;  di  più  il  mercu- 


fio  fi  fporca  di  Tjuell’  olio,  di  che  van- 
no unte  le  pelli.  Meglio  è ancora  un 
colatojo  di  tela  di  lino  per  ifpogliar  il 
mercurio  della  polvere,  e poi  fotto- 
metterlo  ad  altre  purificazioni.  Coftu- 
mano  altri  di  porlo  in  un  mortajo  con 
occhj  di  gambari , o con  altra  polvere 
di  fimil  natura , e col  pifleilo  lo  con- 
ducono iti  mifchia  ficchè  quella  polve- 
re ne  divien  nera  , e la  dicono  carica 
delle  impurità  del  mercurio  ; e final- 
mente lo  filtrano  nella  pelle  di  camo- 
fcio.  Un  altro  diverfo  modo  è di  quel- 
_ li,  che  pollo  il  mercurio  in  un  vafo 
con  Tal  comune  , aceto  , ed  orina  lo 
tengono  a lento  fuoco  fin  tanto  che 
tutta  ne  fia  diffipata  T umidità;  quin- 
di in  un  cattino  lo  firopicciano  bea 
bene  con  pezza  * e tante  volte  lo 
lavano  in  acqua  comune  ficchè  lor 
fembri  ben  monda  . Alcuni  difiillandolo 
affieme  alla  limatura  di  ferro  preten- 
dono d1  averlo  ottimamente  purgato  . 
A preferenza  di  quelle  pratiche  collu^ 
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mano  i più  di  trarlo  'colla  ravivifica- 
zione  del  cinabro  . Ma  queVo  pure 
non  baVa  , e fenza  entrar  in  dame  , 
dico  che  T ofTervazione  nelle  mie  pra- 
tiche me  lo  ha  fatto  conofcere  poco  fu- 
periore  all’  ordinario  . De  Home  (q)  dice 
che  gli  Autori  vanno  d’ accordo  nel 
preferire  ad  ogn5  altro  il  mercurio  ra— 
vivificato  dal  cinabro  . Ma  egli  fteflb 
non  è contento,  e fuggerifce  di  nova- 
mente  purificarlo  . 

Ci  rimane  a dir  qualche  cofa  fulla 
diftillazione  . GaVon  de  Clavi  (r)  ha 
conofciuto  che  il  mercurio  tratto  colla 
diflillazione  dall’  amalgama  d’  oro  ,,  o 
d’  argento  ritiene  ancora  delle  particel- 
le di  queVi  metalli . Boyle  trovò  che 
dopo  la  diVillazione  del  mercurio  vi 
erano  tutt’  ora  delle  particelle  di  piom- 
bo, quantunque  ufato  avelie  di  un 


( q ) Expolìt.  raifon.  des  ddéren.  métod.  d' admi 
nifirer  le  mercure  dans  les  raalad.  ven. 

(r)  A polo®,  della  Oil'opea  inferita  nel  Tea 

trum  chym.  T.  II.  p.  37-  ; 


• 2 3 

moderatiffimo  Cuoco.  Il  quale  riguardo 
fi  deve  avere  attentamente,  perciochè 
ci  avvifa  Levis , che  V intendtà  del 
calore  folleva,  volatilizza  le  foftanze 
eterogenee . Se  colla  diftillazione  non 
polliamo  afiìcurarci  del  piombo  , nè 
dell’  altre  foftanze  metalliche  , molto 
più  dovrem  temere  dell'  arfenico  . Di- 
fatti  nella  riferita  cura  di  L’ Aloette  al 
Conte  Poienfable  quando  il  fuo  mer- 
curio operava  fui  piombo  per  virtù 
dell’  arfenico  era  un  mercurio  da  lui 
diftillato  . Con  tutto  ciò  Macquer  non 
diffida  5 che  giunger  fi  pofta  a purifi- 
carlo per  modo  da  poterlo  chiamar  un 
Agnello  mitiffimo  , da  Drago , che  gli 
antichi  il  chiamavano  . Non  manco  io 
pure  già  da  molti  anni  di  far  tutti  gii 
sforzi  a quell’  imprefa  colla  guida  d’una 
pratica  giornaliera , e colla  farmaceuti- 
ca eh’  io  apprefi  dal  Sig.  Gianambro- 
gio  Sangiorgio  , e che  praticai  più  anni., 
e ciò  io  dico  non  ad  ollentazione  di 
mia  pochezza , ma  per  afficurare  altrui 
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eh1  io  mi  conduco  in  ciò  con  gli  ajuti 
deir  arte , e non  col  capriccio  . Se  non 
poffo  prefumere  d’  aver  toccata  la  me- 
ta fono  almeno  ficuro  di  ufar  un  mer- 
curio preparato  affai  innocente , e di 
aver  con  l’arte,  e con  l’ efperienza 
imparato  il  trattamento  di  queffe  ma- 
lattie. Tanti  fono  i riguardi,  che  fi 
devono  avere,  tanto  diverfe  le  mifu— 
re  , che  fi  devono  prendere , che  mol- 
te volte  l’ inefperto  Chirurgo  può  nuo- 
cere anzicchè  giovare.  Non  vi  è , e 
non  vi  farà  mai  un  metodo,  che  folo 
.foddisfi  a tutte  le  indicazioni , perchè 
non  vi  è ammalato  di  quello  genere 
in  tutto  limile  all3  altro  ^ e di  più  cia- 
feuno  efibifee  una  fu  a ftoria  particola- 
re del  male.  L’ufo  folo,  e la  pratica 
infegnano  1’  addatare,  ed  il  moderar 
Ja  medicina  al  vario  bifogno;  e quali 
altri  rimedj  oltre  il  mercurio  faccia 
duopo  chiamar  in  ajuto  ; e finalmente 
1’  ufo  folo , e la  pratica  danno  quel 
prudente  coraggio , che  fa  oltrepaffar 
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le  leggi  comun;  , c fenza  il  quale  di- 
fperar  fi  dovrebbe  di  tante  guarigioni. 
Con  quello  fenno  potè  il  Celebre  Don 
Bernardino  Mofcati  adoprar  otto  * e 
più  oncie  di  pomata  a metà  in  un 
vecchio  feffagenario , ed  a cui  fino 
dalla  prima  gioventù  era  flato  nafcoflo 
il  veleno . 1/  Imperiai  Chirurgo  de 
Brambilla  (f)  giunfe  ad  ufar  17.  on- 
de di  pomata  a due  terzi  di  mercurio 
vivo,  e guarì  con  idupore  dell5  arte  un 
Peruchiere  d"  una  lue  venerea  confer- 
mata di  terzo  grado  ; emaciato  con 
crede  di  gallo,  carico  il  cranio  di  tu- 
mori toffofl  , e r offa  delle  braccia,  e 
delle  gambe  piene  d’  efofloh  confide- 
rabili , e viabili , e con  cent’  altre  gra- 
vezze che  non  occorre  di  qui  enume* 
rare.  In  quelli  . ed  in  limili  cali  con- 
vien  far  lo  sforzo  dell  arte;  o nei  con- 
trarj  dove  convien  moderar  il  rimedio 
ad  un  ellrema  pochezza , come  mai 

(/)  1 rattato  Chirurgico  pratico  Copra  il  flee- 
«none  Tom.  II,  p.  301. 
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potranno  riufcircì  colobo,  che  affatto 
poveri  di  cognizioni , e del  tutto  im- 
peliti nell'arte  s’ arrifchiano  di  medi- 
care. Di  quelli  empirici  abbondano  le 
Città  tutte,  e fé  ne  duole  il  Devaux 
Chirurgo  di  buon  nome  in  Parigi. 

L’ardita  intraprefa  di  collo ro  fa  mag- 
gior guado  nei  Cittadini.,  che  il  male 
fteffo  non  faccia  Quindi  noi  abbiamo 
due  contrarie  clatti  di  Cittadini  infetti } 
alcuni  che  fi  credono  rifattati,  perciocché 
la  fciocca  cura  ha  celato  , e ricoperto 
in  etti  quel  veleno  , che  fìcuramente  lì 
deve  manifettare  di  poi  con  più  rilolu- 
te  minacele  5 altri  che  non  guariti  coll 
unto , che  etti  credono  un  folo  , e di 
fimil  poffanza  comunque  s’  adopri , fof- 
frono  tormento!!  incomodi  difperando 
falute;  ed  è manifetta  cofa , che  gli 
uni,  e gli  altri  fono  vittime  dell’igno- 
ranza 3 perciocché  riefee  ai  difereti  Chi- 
rughi  il  guarir  in  etti,  anche  di  poi  i 
trilli  effetti,  e del  male,  e del  medi- 


camento. 
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Fra  i modi,*coi  quali  s*  ufa  il  mer- 
curio il  più  comune  , ed  inCeme  il  più 
efficace  è quello  delle  frizioni . Molti 
empirici , che  nei  fegreti  hanno  ripofta 
quella  fidanza,  che  aver  non  pofTono 
dall’  arte  fenza  frizioni  millantano  chi- 
miche preparazioni  di  ficura  , e por- 
tentofa  poffanza  . Ma  che  che  ne  fia 
delle  cofe  loro,  ch’io  non  ho  cono-* 
fciute  fe  non  inefficaci , o nocive , cer- 
to è che  le  frizioni  fono  daU’efperien- 
za  di  tutti  confermate  per  il  rimedio 
degli  altri  tutti  il  più  grande . Beringe- 
rio  da  Carpi  Profefìbre  in  Pavia  fu  dei 
primi  ad  ufarlo , e ne  acqui  ho  gran 
fama;  Così  pure  Giovanni  de  Vigo. 
Nei  tempi  noftri  li  fono  diftinti  fra  i 
primi  T Aitruc  , Petit , Goulard  , e Fa- 
bre.  In  Firenze  il  Manetti  dopo  aver 
fatte  prove  di  tutti  quanti  i modi  fi. 
hanno  di  ufar  il  mercurio,  trovò  che 
le  frizioni  ben  dirette  fono  le  fole  fi- 
cure.  In  Malta  dove  ottimamente  rie- 
fcono  le  guarigioni,  ed  in  Mompellier 
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dove  concorrono  da  ogni  parte  gl’  in- 
fetti , come  fe  concoreflero  all1  antico 
tempio  d'Efculapio*  non  fi  ufano  , che 
le  frizioni  generalmente  parlando  . E 
comecché  la  falivazione  fi  a prodotta 
dal  mercurio  in  qualunque  modo  fi 
ufi  , pure  efia  è più  comune , e più 
abbondante  nell*  ufo  delle  unzioni  . 
Per  la  qual  cofa  io  ftimo  doverne  qui 
far  parola. 

La  falivazione  fi  crede  da  alcuni  ef- 
fetto neceffario  , e falutevole  del  mer- 
curio 5 pretendono , che  per  tal  via  ef- 
ca  dal  corpo  conducendo  feco  il  vele- 
no, e che  altrimenti  fi  troverebbe  na« 
fcondiglio  dove  nei  filenzio  crefcere 
formidabil  nemico . E noi  vedremo  con 
quella  brevità , che  fi  conviene  in  que- 
llo luogo  non  efiere  necefiaria  , e fors’ 
anche  dannofa.  Afiruc  (e)  prirnieramen- 
protefta*  che  il  mercurio  ben  ammini- 
ftrato  può  guarire  in  un  mefe  fenza 


(?)  Trait.  des  malad.  vénér  Tom.  II  p.  222. 


Salivazione  una  quantità  di  mali  pro- 
venienti da  lue  Venerea , dei  quali  ne 
fa  egli  enumerazione  ; dall'altra  parte 
( dice  egli  ) avvien  beniffimo  , che  il 
mercurio  in  folita  dofe , e ben  ammi^ 


nitrato,  poco,  o nulla  intacchi  la  boc- 
ca , e la  Salivazione;  e con  tutto  ciò 
produca  Salute,. u E’ accaduto  al  Cele- 
bre Pringle  di  vedere  fra  un  numero 
di  Soldati  fottomeffi  alla  cura  della  Sa- 
livazione , che  per  la  metà  non  erano 
guariti  ; e dopo  Sei  m efi  di  vederé 
l’inefficacia  del  rimedio  in  alcuni  Suppo- 
sti guariti  . Pollo  io  pure  afficurare 
d’  aver  tante , e tante  volte  condotte 
le  cure  al  perfetto  termine  di  falute 
Senza  Salivazione. 

Ancor  poco  farebbe  , che  la  Saliva- 
zione folle  un  di  più  non  necelTario  ; 
vi  è troppa  ragion  da  crederla  anche 
nociva . Giulio  Poumier  fapientiffimo 
parigino  , e Scolaro  dell’  immortai  Fer- 
negiio  parlando  della  Salivazione,  che 
/ino  a’  tempi  Suoi  fi  riguardava  favo- 
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revole,  dice  che  „ uno  appena  ne  cono- 
fceva  egli  guarito  con  quello  metodo,  e 
molnftjrni  ali’ incontro,  i quali  foftenu- 
ta  avendo  dieci  , o dodeci  volte  la  fa- 
livazione  (offrivano  tutt’  ora  gravidimi 
dolori  j e conducevano  vita  tale  da  in- 
vidiare la  morte  “ . Guifard  rinomato 
Medico  di  Mompellier  in  una  fua  di- 
fertjzione  Tulle  malattie  veneree  fa 
una  rerribil  pittura  dei  tanti  mali  * che 
nella  teda  produce  la  (alivazione,  co- 
me ulceri  in  bocca,  la  perdita  dei  den- 
ti, il  gonfiamento  della  faccia,  e tutt* 
affieme  ce  lo  dimodra  orribilmente  no- 
civa . Egli  d maraviglia  in  altro  luo- 
go > che  in  vida  di  numerofe  fperien- 
ze  fatte  a’  di  nodri,  vi  deno  ancora  i 
tedardi  di  quedo  metodo  . Nicolò  Ro- 
fen  de  Rofendein  Archiatro  di  Svezia 
nel  dao  trattato  delle  malatrie  de5  bam- 
bini (u)  vorrebbe  isbandita  la  cura  fali- 
vale  per  quede  ragioni . „ E’  foggetta 
a molti  incomodi , è pericolofa  , ed  in- 


(»)  Pag. 445. 
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certa  5 noti  conviene  a tutti  5 non  e 
vera  crili,  e fe  ne  può  far  fenza  . Quan- 
tunque molti  Autori  dice  P Inglefe  Sue- 
dieaur  (V) , e fra  quelli  il  Dottor  Fre- 
ind  abbiano  foftenuta  la  falivazione  non 
folamente  neceffaria  per  la  guarigione, 
ma  che  quanto  più  è abbondante  fi  a 
più  tìcura*  T.efperienza  mia  mi  ha 
dimoftrato  il  contrario^  fra  il  gran 
numero  di  quelli  ammala  i per  di- 
vertì che  follerò  d’  età,  di  tempera- 
mento, ed  in  paetì  divertì,  non  ne  ho 
trovato  un  folo,  al  quale  tìa  Hata  ne- 
ceffaria  la  falivazione  , ed  ho  collan- 
temente offervato  il  contrario  , cioè 
che  meno  tìcura  era  la  guarigione  qua  ri* 
to  più  abbondante  era  Hata  la  faitìva- 
zione  . “ Di  più  vi  fono  molti  fra  i 
Valenti  Medici,  che  hanno  attribuito 
alla  falivazione  dei  funelli  effetti  fo* 
prawenuti  nelle  cure  , e per  nominar* 


(*)  Obfervat.  pratiqu,  fur  les  malad.  vénér.  p* 
285. 
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ne  un  folo  dice  il  Sig.  Portai  (y)  „ che 
ad  un  ammalato  ven'ne  un  anchilofi 
in  tutte  le  articolazioni  per  l’ abufo 
della  falivazione . QuefP  anchilofi  fva- 
niva  quando  fi  fofpendevano  le  unzio- 
ni 3 e ritornava  di  poi  a mifura  della 
falivazioiie  prodotta  da  quella.  I Medi- 
ci , ed  i Chirurghi  della  cura  non  ac- 
corgendoli di  quella  corrifpondenza  , vie 
più  fi  óllinavano  nella  necefiità  della 
falivazione  per  guarirlo.  Allora  1 an— 
chilo  fi  fi  fece  tanto  ferma,  che  tenne 
in  tutte  le  fue  parti  immobile  l’ amma- 
lato , non  aveva  in  tutto  il  corpo  di  che 
poter  muovere,  fe  non  gli  occhi,  e la 
lingua,  e fu  necelTario  1°  eftrargli  alcu- 
ni denti  incifori  per  dargli  alimento 
Senza  prender  luogo  fra  gli  Autori 
pollo  io  pure  afiìcurare  d"  aver  veduto 
per  la  falivazione  gli  umori  quafi  fem- 
pre  in  uno  fiato  di  languidezza  , e gli 

am- 


(y)  Précis  de  Chirurg.  Tom.  I.  p.  272. 
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dezza,  e gli  ammalati  di  gracile  tem- 
peramento ridotti  a mal  ettere  , ficchè 
altri  perifcono  5 altri  difficilmente  fi  ri- 
dine t tono  in  forze . I denti  vacillano  , i 
nervi  danno  un’agitazione  convulfiva, 
fopravvengono  delle  emoragie,  che  con- 
ducono alla  morte  . Lafcia  dopo  di  fe  - 
affezioni  al  petto , ed  alla  tetta  , e fi- 
nalmente mi  è accaduto  di  vedere  ciò 
che  vidde  Beltrandi  nel  fervore  della 
ralivazione  portarli  il  male  come  per 
metattafi  all’  occhio e qualche  volta 
farlo  del  tutto  perdere  contro  tutti  gli 
sforzi  dell3  arte  . Dopo  che  tanti  Uomi- 
ni grandi  dice  De  Horne  (\)  hanno 
creduta  necettaria  la  falivazione , e fa 
quella  regolavano  il  mercurio,  e la 
fperanza  loro;- fu  necettario  che  atten- 
ti ottervatori  dimottraffero , e con  la 
ragione , e con  V efperienza  i danni  di 
quella  per  difingannare  gli  increduli  . 
Non  è adunque  meraviglia  , che  vi 

(z)  Expofit.  raii'onnée  des  differ.  mdthod.  d’ ad- 
miniller  le  mercur.  dans  le  malad.  ve'ne'r.  p.  62, 
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Hello  flati  tanti  partigiani  della  faliva- 
zione  * ma  è ben  grandiftma  meravi- 
glia , che  vi  fieno  tutt’  ora  contro  V e-  „ 
fperienze „ ed  i rimproveri  di  tanti  ec-  , 
celienti  Medici.  E’ lodevol  cofa  il  ri- 
crederli dal  proprio  inganno,  ed  è ver- 
» gogna  F o dinar  fi  in  quello  per  non  con- 
dannare fe  He  ih  . Il  Fabre  (aa)  dice  di 
non  aver  mai  creduto  necedaria  la  fa- 
livazione  , ma  di  non  aver  mai  pen- 
fato  per  T addietro  a fichi  varia  (ma  in 
verità  n’  era  ottimo  fieguace , come  fi 
può  conoficere  dalle  fiue  pratiche)  e di 
poi  convinto  dei  danni  ha  protedato  di 
{chi varia  quanto  più  può  come  nemica. 
Pare  a quelli  partigiani  d’  edere  baftan- 
temente  prudenti  coll’  accettar  la  leg- 
ge del  ne  quid  ninùs ; fiapientifiimo  ca- 
none della  dificrezione;  ma  la  fialiva- 
zione  non  fi  può  bilanciare  colli  ficru- 
poli  delle  ricette.-  nè  quando  la  fi  è 
meda  in  corfo  * l’arte  non  ha  ficuro 

{aa)  Nouveli.  obfervat.  fur  les  malad.  vénér. 
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freno  per  contenerla  . Coloro  anzi  che 
defedandola  la  .vogliono  intieramente 
impedire  non  Tempre  fono  padroni  di 
Tarlo1!  Il  primo  modo,  che  fi  affaccia 
agli  occhi  di  tutti  * è di  fcemar  la  do- 
fe  del  mercurio,  e farne  meno  frequen- - 
ti  le  frizioni.  Se  colio  indebolirlo  per-  • 
chè  non  nuoca , noi  fi  faceffe  anche 
debole  nel  guarire , farebbe  opportu- 
niffimo  quello  riguardo , ed  è uno  dei 
difetti  di  quelle  cure  lo  ffurbare  la  mac- 
china 3 e tormentar  gli  ammalati  fenza 
aver  avuta  1’  efficacia  per  rifanarli . Ha- 
guenot  rinovò  l’invenzione  di  non  fo 
chi,  crefcendo  il  mercurio  a ballante 
forza,  e frammettendo  un  bagno  ad  o- 
gni  frizione  , per  così  aver  V effetto 
delia  falute  , e fchivar  il  danno  della 
falivazione;  ma  ciafcun  bagno  fi  toglie 
parte  deli’  antecedente  frizione  > e non 
fi  è mai  certo  di  quanto  mercurio  ri- 
manghi a beneficio  del  corpo  . E nep- 
pur  è metodo  certo  per  evitar  la  fali- 
Yazione  . Perciocché  Ailruc  riferifce  che 
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Morand  avendo  tifata  la  ffeffa  quanti- 
tà di  mercurio  nelle  frizioni  di  fei  fol- 
dati , ed  avendo  a tré  di  quelli  dati  i 
bagni  con  quel  ordine  trovò,  cKHT  Un ^ 
folo  fenza  i bagni  falivò,  e due  fall— 
varono  di  quei  dei  bagni . Quello  me- 
. todo  è bene  di  rifervarlo  alle  perfone 
ellenuate,  magre,  e fenfibili,  come  per 
lo  più  fono  i malanconici , e gl’  ipo- 
condriaci. Altri  hanno  immaginato  di 
unir  la  canfora  al  mercurio,  c Na- 
vier  ne  propone  il  modo  (bb).  Io  cre- 
do , che  un  tal  compollo  formi  un  e- 
tiope,  parte  del  quale  fi  rimane  a fior 
di  cute  combinato  col  graffo . Se  adun- 
que non  ne  viene  la  falivazione  dubh 
tar  polliamo  * che  non  ne  venghi  nep- 
pur  la  guarigione  per  lo  firmamento 
del  mercurio.  Con  quello  metodo  al- 
cuni fi  millantano  d’  aver  data  larga 
dofe  di  mercurio  fenza  falivazione.  Si 
deve  anche  avvertire  5 che  V acuto  o- 


(bb)  Contrepoifons  de  l’ arfenic.  de  Tubi. corros. 
du  verd.  de  gris,  & du  plomb  p.  132. 
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dot  della  canfora  è fpiacevole*  e qual- 
che volta  infoportabile  all’  ammalato 
e fpandendo  i fuoi  effluvi  in  larga  sfe- 
ra avvifa  tutti  di  fua  prefenza . L’  ufo 
dei  purganti  finalmente  fi  è creduto 
difcreto  impedimento  della  falivazione  . • 
Quello  coftume  apporta  gran  debolez- 
za all’  ammalato , e fa  fcaricar  il  ri- 
medio fteflo , il  quale  deve  , per  effer 
utile , foggiornare  qualche  tempo  nel 
corpo  5 cosicché  le  guarigioni  a quella 
maniera  non  fono  che  imperfette , e 
£>agliative  . Che  poi  colla  purga  n3efca 
anche  il  rimedio  fi  conofce  da  quella 
pratica.  Che  in  una  precipitofa  faliva- 
zione ^ e nel  fofpetto  che  il  mercurio 
nuoca  colla  fua. eterogeneità  , li  ufano 
con  buon  fuccetto  le  purghe  3 perchè 
tolto  liberano  il  corpo  da  quel  veleno  ? 
che  li  avea  adoprato  per  rimedio . 

Per  evitare  la  falivazione  fenza  ri- 
nonciar  alla  forza  del  rimedio  . Il  De 

Horne  prefcrive  quelle  leggi  (cc)i  i.°  pre- 
r'~  ' ~ L|  " 1 ' 

( cc ) Ibid.  pag.  74, 
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mettere  una  conveniente  preparazione 

deir  ammalato  5 z.°  attentamente  con- 
fiderai’ gli  effetti , che  produr  deve  un- 
rimedio  mobile,  pefante,  globofo , ec- 
cefivamente  divifibile  , e che  fuol  agir 
. con  impeto  grande  $ 3.0  proporzionar 
il  rimedio  al  temperamento  5 4.0  afìicu- 
rarfi  per  quanto  fi  pub  della  purità 
del  mercurio  . 

Ognuno  fa  che  a produr  la  guari- 
gione deve  quello  rimedio  penetrar 
tutte  le  intime  parti  del  corpo,  ficco - 
me  è per  natura  abiliflimo  a quella 
penetrazione  , ed  il  veleno  * che  deve 
elTer  difcacciato  da  lui  3 è difFufo  irr- 
tutta  la  follanza  animale.  Deve  trapaf- 
fare  dice  Rofen  de  Rofenllein  ( di j tutti 
i menomi  vali , e farli  più  volte  in 
contatto  con  tutte  le  particelle  dei  no- 
flri  umori . Ha  dalla  natura  il  poterlo 
fare,  e penetra  infatti,  e s’introduce 
intimamente  in  tutte  le  parti.  Dunque 


(dd)  Ibid.  pag.  449. 
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/ara  egli  compagno  di  tutti  i nodri  . 
umori  nelle  loro  fecrezioni  * e potrà 
ufcirci  dal  corpo  per  tutte  le  efcrezio- 
ni.  Su  quedi  principi  il  Merli  primo 
Medico  delie  truppe  Napolitano  vor^ 
rebbe.,  che  il  mercurio  fi  amminidraf- 
fe  in  modo , che  accrefcede  tutte  le 
fecrezioni  fenza  emontorio  alcuno.  Qui 
non  11  tratta  di  collringere  la  natura  , 
ciò  che  è Tempre  ardua  , e pericolofa 
intraprefa , ma  fi  bene  di  fecondarla 
nelle  fue  leggi  ordinarie,  e di  preva- 
lerfi  all’  uopo  nodro  delle  fue  econo- 
miche fonzioni-  nel  che  fi  dabilifce, 
e fi  fodien  falutevole  T arte  tutta  del 


medicare. 

Con  quedi  riguardi,  e per  queda 
drada  proccuro  io  pure  di  condurmi 
~ "«elle  mie  pratiche  ; e nell’  altra  mia 
~ opera  darò  contezza  di  quedo , e 
d ogn’  altro  mio  procedere  in  quede 
cure.  Podo  per  ora  atficurare,  che  a 
me  pure  riefce  di  fchivare  quali  Tempre 
la  falivazione  di  fodenere  F ammala- 

C 4 
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. to  in  modo , che  neffuno  s’  accorga 
del  male , nè  della  cura  -,  e eh'  egli 
pofla  attendere  alle  folite  occupazioni, 
quando  però  ftraordinaria  (ventura  o 
di  (lagione  , o di  malattia  non  (lurbi 
la  cura  . 

e 

Se  ora  riferirò  alcune  delle  mie  cu- 
re , non  intendo  io  d’ imporre  col  va- 
lore dell’  arte , nè  di  prefumere  mag- 
gioranza molto  più , che  nelle  mie 
cure  procuro  Tempre  e defìdero , che 
f a (fi  (lenza  vi  (la  del  Medico  Filico  > 
ma  per  quello  folo  intendo , che  mi 
fìa  lecito  il  farlo  per  dichiarar  con  al- 
cuna delle  mie  pratiche,  ciò  che  fi  ò 
difeorfo  fin  ora . Narro  malattie  citta- 
dine , e Tempre  affittite  dai  nottri  Me- 
dici ; ficchè  pollo  aver  il  dritto  di 
buona  fede,  quantunque  io  taccia, ~cfrr* 
me  r onettà  vuole  quelle  circottanze  . 
di  condizione , e di  male , che  potef- 
fero  reccar  il  menomo  fofpetto  delT 
ammalato  . 

Da  quelle  pratiche  rifulterà  princi- 
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palmente  il  danno  di  chi  medica  fenza 
la  cognizione  dèli’ arte,  e la  ficura  fa- 
iute  di  una  cura  mercuriale  proporzio- 
nata , e ben  condotta  al  bifogno . Per 
lo  più  nelle  mie  cure  mi  è toccato  di 
medicare  chi  aveva  di  già  ricevuto  il 
mercurio  da  mano  ignorante,  e Itra- 
niera  e farei  indifcreto  fe  ne  voleffi 
raccontar  le  vicende.  Bada  un  fol  fat- 
to , che  merita  confiderazione . Un  Ca- 
valier  Piemontefe  giovane  di  circa  vent’ 
anni  fi  fece  medicar  da  un  fuo  dome- 
fìico  una  gonorrea  accompagnata  da 
due  buboni}  e ne  peggiorò  di  modo,' 
che  dovette  chiamarli  il  Chirurgo  . 
Quelli  dopo  un  purgante  gli  ordinò  del- 
le pillole  mercuriali  mattina  , e fera 
ed  incominciò  a medicar  uno  dei  bu- 
boni . La  gonorrea  arreftò  il  fuo  cor- 
io, ed  il  bubone  medicato  fi  ulcerò 
con  feni  fiftolofì , ed  ecceffivi  dolori  . 
Lagnavafi  il  Cavagliere.,  ed  il  Chirur- 
go gli  prometteva  col  tempo  la  gua- 
rigione. Continuò  la  cura  con  molti 
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tentativi,  e con  finiflro  evento,  ficchè 

9 

dovette  cederla  a più  accreditato  Chi- 
rurgo . Quefli  dopo  alquanti  bagni  lo 
mife  all1  unzione , e con  quattr1  oncie 
di  pomata  a metà  lo  fece  falivare 
quarant’  otto  giorni  . Oltre  1’  ulceri  in 
bocca,  il  vacillare  dei  denti,  la  fpo- 
fatezza  di  forze  fentivafi  'il  Cavagliere 
più  ammalato  di  prima.  Quattro  meli 
dopo  T ultima  cura  ridotto  all1  eflrema 
pochezza  con  un  forte  dolore  al  petto, 
e con  molti  altri  incomodi , fe  ne  ven- 
ne a Milano  5 e chiamò  me  per  vifì- 
tarlo . Io  l1  ho  confortato  ad  una  nuo- 
va intraprefa  dell5  unto , quando  però 
vi  acconfentiffero  i Medici . Ne  furono 
chiamati  due  dei  più  valenti  a confui- 
to  ; i quali  aflìcurando  che  gli  inco- 
modi tutti  erano  V effetto  d5  un  7olo  ^ 
male , convennero  nell1  unto  fe  foffe^ 
in  i flato  di  foflenerlo.  Dopo  diciotto 
bagni,  e due  leggieri  purghe  in  qua- 
rantafei  giorni  gli  impiegai  nove  on- 
cie, e mezza  di  pomata  al  terzo,  e 


medicai  parzialmente  i buboni  con  la 
maggior  femplicità , ficchè  ebbi  il  pia- 
cere dì  vederlo  affatto  libero  d’ ogni 
malore.  La  principai  premura  in  ciò 
fu  l’attendere  ad  ogni  picciola  altera- 
zione per  mifurare  il  rimedio  precifa- . 
mente  al  quotidiano  bifogno,  ed  in  fe- 
condo luogo ‘lo  felli  vare  la  falivazione  9 
come  mi  riufeì  in  quello , e per  lo  più 
mi  riefee  in  quali  tutti.  Se  io  sfuggo 
quanto  più  pollo  la  falivazione  fi  è 
l’elfer  io  perfuafo  non  folo  dalle  fo- 
pradette  ragioni  , che  la  falivazione 
non  e ne  fegno , nè  mezzo  di  guari- 
gione , ma  molto  più  ne  fono  perfua— 
fo  dalla  mia  pratica  . Aveva  due  vol- 
te follenuta  la  falivazione  un  Merca- 
tantejdi  frefea  età  * e gli  erano  quindi 
feomparfi  i fegni  , e gli  incomodi  del 
< male  ; fette  meli  dopo  gli  fopravvenne 
una  lenta  febre  con  tofie  , dolore  al 
petto  , e qualche  fputo  di  fangue^ 
eflremamente  emaciato  fu  pollo  dai 
due  Medici  che  lo  votavano  alla  cu- 
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ra  del  latte,  come  al  folo,  ed  edre^ 
ino  rimedio  , che  gli  convenire . In 
quello  mentre  fui  io  chiamato  per  un 
ulcere  5 che  gli  fi  riaprì  fui  deliro  ma» 
leolo . Grande  era  l’ ulcere  , fordida  di 
.carne  bavofaj,  e di  labbri  duri,  ed  in» 
fiammati,  e l’ umor  icorofo , che  ne 
gemeva  era  di  tale  mordacità  , che  i 
pannilini  fi  sfilacciavano , come  fe  in- 
trifi  d’  oglio  di  vitriolo . L’  olio  della 
fibula  era  tutto  cariato  attraverfo  , ed 
anche  porzione  della  tibia  . La  narra- 
zione delle  due  cure  falivatorie  , e la 
dimoflrazione  dei  fuoi  mali  prefenti  mi 
perfuafero  , che  necefiaria  fofie  una' 
nuova  cura  mercuriale  . Ma  appunto 
le  due  pattate  cure  per  falivazione  da- 
vano ai  Medici  ^ ed  ai  parenti  jfuffi- 
ciente  ragione  di  rifiutarla  . Quando 
vi  fu  l’approvazione  del  Dottor  Attor--, 
ri  Chirurgo  mi  fu  conceda  la  cura  , 
per  modo  di  tentativo.  L’eflrema  de- 
bolezza dell’  infermo  non  permife  il 
difporlo  , nè  il  medicarlo  alla  libera  > 
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contuttociò  fa  portentofa  cofa  il  Vede-  , 
re,  come  tutti  i fintomi  diminuivano, 
e T ammalato  fi  rinvigoriva  a propor- 
zion  del  mercurio,  che  gli  fi  introdu- 
ceva nel  corpo  ( olTervazione  fiata 
fatta  più  volte  dal  Celebre  de  Bram- 
billa Chirurgo  imperiale  . ) Alla  fine 
dopo  nove  onci  e,  e mezza  di  pomata 
lènza  punto  falivare  guarì  intieramen- 
te , e della  lue  , e da  quegli  incomo- 
di , che  non  fi  volevano  attribuire  a 
quefia  , in  grazia  delle  due  cure  per 
falivazione.  Siccome  è falfa  l’ opinione 
di  quelli , che  credono  ballante  alla 
falute  la  cura  per  falivazione , così  è 
falfa  la  fperanza  di  coloro  i quali  ri- 
tentano le  cure  fenza  la  falivazione , 
ma  fenza  neppur  dillinguere  fe  il  mai 
richieggo:  più  oltre  mercurio , o non. 
ne  richiegga  più  affatto  . Dopo  P ufo 
di  molte  pillole  mercuriali  , e final- 
mente anche  dell’  unto  un  giovane 
di  dicianov  anni,  e di  temperamento 
gracile  fi  era  liberato  dai  dolori  arti-^ 
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, colari , ma  gli  era  rimafta  un  ulcere 
al  glande  . li  Medico  dubitando  , che 
mefiier  fotte  di  rinnovare  le  unzioni  fi 
chiamò  un  confulto , nel  quale  io  fui 
d*  avvifo,  che  altro  metodo  praticar  tt 
dovette  fenza  mercuriali . Di  là  ritor- 
nato io  pe’  fitti  miei,  vi  fu  chi  promi- 
fe  di  medicarlo  con  maggior  dofe  di 
mercurio  , ma  animi  attirato  fenza  fall— 
vazione;  non  falivò  egli  disfatti , ma 
peggiorò  del  male  . Tre  meli  dopo  il 
confulto  avendomi  di  nuovo  chiamato 
trovai,  che  T ulcere  aveva  bucato  il 
canale  deir  uretra  , e di  là  pure  n’  u- 
fciva  T orina  con  eccettivo  dolore  , ed 
U prepuzio  era  talmente  alterato  , che 
formava  una  parafìmofi.  Fatte  alcune 
incittoni  per  evirar  T imminente  gan- 
grenna  , ed  adoprata  quell’arte.,  che 
fi  conviene  ad  una  malattia  locale  * 
rifiatali  a poco  a poco  tutta  la  perfo- 
na  colla  regola  del  vitto , temperando 
la  dieta  con  i cibi  da  me  prefcrittl  /In 
a tanto,  che  fu  in  ittato  di  portarfi  a 
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refpirar  un’  aria  falubre  di  campagna  , 
dove  per  fe  ftefio'Q  riftabiìì  per  intiero . 

Quello  è uno  di  que1  cafi , nei  qua- 
li il  mercurio  ha  prodotto  !’ effètto  luo 
di  flruggere  il  mal  venereo,  ed  ha  poi 
danneggiato  con  quella  fleffa  forza  > 
colla  quale  ha  difcacciato  il  male  * o 
perchè  fu  troppo  , o per  altre  circo- 
flanze  della  perfrma. 

Appunto  e fTo  è po (Terne  a difcacciar 
un  male  difìufo  , e rintanato  in  tutte 
le  più  fegrete  parti  del  corpo  perchè 
da  per  tutto  arriva  con  una  forza  e- 
ipulfiva.  Ricercando  adunque  tutte  le 
parti  dei  folidi , e penetrando  intima- 
mente ,nei  fluidi  rilafcia  le  fibre  di 
quelli,  e dilihfce  la  fofianza  di  quelli. 
Quindi  fe  la  fua  forza  non  è propor- 
zionata alla  refiflenza,  o non  fi  rinvi- 
gorita la  perlòna  alle  fcolfe  di  quel 
urto;  il  mercurio,  o produce  nuovi  ma- 
li 5 o che  fi  foftenghino  le  piaghe 
antiche  per  quella  debolezza  eh’  egli 
ha  prodotta  in  tutte  le  forze  vitali.  Il 
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trattamento  dell’  ammalato  In  quelli 
cafì  deve  confiftere  nell’  alimentarlo  in 

0 

modo  5 che  rinvigor  pofla  la  Tua  natu- 
ra ; e chi  non  fa  diftinguere  quello  bi- 
fogno  , e crede  che  ancor  efifta  il  mai 
venereo,  non  può  che  medicar  a rui-f< 
na . Dopo  la  guarigione  del  mal  ve- 
nereo poffono  continuare  quelli  flefìì 
mali  , che  pria  della  cura  erano  i fìn- 
tomi di  quello,  e vi  continuano  come 
confeguenze , perchè  la  natura  ha  di- 
mnuite  le  ordinarie  fue  forze,  baftan* 
ti  a fuperarli . Ricuperate  le  quali  da 
per  fe  ftefla  guarifce  . Anni  fono  colla- 
fola  cura  del  vitto  ho  liberato  da  ahfuni 
afceflì  alla  tetta  chi  aveva  abufato  dei 
mercuriali . Non  bada  però  la  regola 
generale  dei  convalefcenti  ; ma  con- 
vien  attendere  con  maggior  diligenza 
a tutte  le  indicazioni  della  natura.  Io 
trovo  per  lo  più  utile  a tutti  il  latte 
colla  tintura  di  china  , ma  non  così  è 
comune  a tutti  l’ ordine  di  vita  ,>la 
feelta,  e la  dofe  del  palio  * ed  oltre 

di 
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di  ciò  vuol  ciafcuno  effer  diverfamente 
ajutato  con  piccioli  foccorfi  dell’  arte  . 

Fra  il  numero  grande  di  quelli che 
medicando  nuocono  per  ignoranza  fono 
di  gran  danno  coloro,  che  abufano  li 
adringenti  nella  gonorrea , e principal- 
mente dell’  iniezioni  . Codoro  promet- 
tono predilli  ma  guarigione  ed  hanno 
gran  concorfo  d’ imprudentiffimi  am- 
malati . L’  efperienza  dei  migliori  pra- 
tici infegna,  che  quella  malattia  fi  de- 
ve lafciar  trafcorrere  allo  sfogo  per  un 
giullo  fpazio  di  tempo  ajutando  la  na- 
tura a fcaricarfi,  e non  contradicen- 
dola  in  quello  (colo  , fino  a tantocche 
fi  conofca  opportuno  quel  rimedio , che 
fcanceilar  no  deve  la  cagione  che  1’  ha 
prodotto;  altrimenti  cogli  ditici  fi  rin- 
tuzza all ‘indentro  con  grave  pericolo  . 
Io  T ho  dovuto  veder  più  volte,  e 
principalmente  in  un  giovane  d’ anni 
dicianove,  il  quale  fett’ anni  fono  ac- 
quattata avendo  una  gonorrea  gli  ven- 
nero un  bubone  3 un  ulcere  al  glande, 
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e dei  dolori,  alla  regione  ifchiatica  2 
V ulcere  divenne  foudida  incallita  nei 
lembi  , e ne  gemeva  un  umor  icorofo. 
J1  bubone  era  fupurato , e V acrezza 
eel  fuo  umore  avea  formate  cinque  ul- 
ceri dolorolìffime  longo  la  cofcia.  Dif- 
fe  d’  effe r fi  medicato  con  un  metodo 
fuggeritogli  da  non  lo  quale  ; oltre  le 
pillole  mercuriali  avea  ufate  delle  inie- 
zioni d*  acqua  di  piantagìne  con  entro 
difciolta  qualche  porzione  di  pietra  me- 
dicamentofa  del  Crolio . Dopo  di  ciò 
il  Sig.  Dott.  Benzio  aveva  ottimamen- 
te procurato  con  l’ arte  fua  di  tener 
in  freno  il  male  lino  a tantocche  le 
circoftanze  permetteffero  di  prendere 
altro  partito.  Ne  fui  io  chiamato  > e 
conofciuto  avendo  dalla  fua  narrazio- 
ne , che  per  gli  ffitici  fi  era  -il  male  ri- 
tenuto e rintuzzato,  propoli  Funzione, 
e promifi  di  condurla  in  modo  , che 
neffuno  fe  ne  accorgeffe , fenza  la  qua- 
le circollanza  non  la  fi  voleva  intra- 
prendere . Trovata  una  giulta  ragione 
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di  prender  i bagni , nel  tempo  di  di- 
ciotto di  quefti  inì^rpofi  alcune  unzio- 
ni , e le  continuai  di  poi  per  quanto 
abbifognava  $ fervendomi  nello  ftefib 
tempo  di  quegli  altri  ajuti , che  occor- 
revano alla  giornata , e medicando 
parzialmente  le  ulceri , ed  il  bubone  • 
Terminò  felicemente  la  cura  . 

Molti  fono  nell’ opinione,  che  una 
longa  figurazione  di  un  bubone  riten- 
ghi  il  veleno  venereo  in  quella  parte, 
e di  la  fe  lo  fcariehi,  e fi  evacui  fen- 
za  oltrappafiare  nella  mafia  comune  . La 
teoria  primieramente  dei  vali  linfati- 
ci,, a fiorbenti , che  bevono  il  veleno, 
fa  vedere  che  a tutta  la  mafia  fi  deve 
comunicare.  Monro , Hunter,$d  Heu- 
fon  hanno  dimoftrato , che  i vafi  afior- 
benti  linfatici  delle  parti  inferiori  fi  fca- 
ricano  nelle  glandole  inguinali  da  do- 
ve 'altri  vafi  afiòrbenti  portano  la  linfa 
all’ addome,  e quindi  altri  vafi  la  fca- 
ricano  nel  canale  toracico . Le  glando- 
la inguinali  adunque  eflendo  le  prime 
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a ritener  il  veleno  , faranno  anche  le 
prime  a rifentirfene^f  ma  non  le  fole 
ad  averlo.  „ Petit  ( ee ) poi  dimollra  fe- 
paratamente  quella  verità,  e fa  vede- 
re come  H polla  introdur  il  veleno  in 
tutta  la  malia  per  que’  vali  linfatici , 
che  padano  per  di  lotto  1’  uretra , e 
longo  quella;  per  que’ vali  che  legna- 
no la  vena  pudenda  interna  5 e che 
padano  con  eda  fotto  la  volta  del! 
odo  del  pettine  ; e che  finalmente  an- 
che le  vene  podono  far  io  dedo  uffi- 
cio. Il  bubone  di  cui  ora  parlo  ( ag- 
giunge l’Autore)  è quello  cui  la  più 
parte  de’  Chirurghi  crede  immune  -da 
lue  venerea  quando  venga  a fuppura- 
zione . Pure  dall  efpudo  s’  intende  che 
non  bifogna  fidarfenej,  e l’efperienza 
ce  ne  fomminidra  ogni  giorno  delle 
tride  prove.  ce 

Nell’  atto  venereo  dice  Tidot  (f  ) 


( ee ) Trait  des  malad.  des  os. 

(ff)  Ibid. 
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fono  tutti  i pori  affai  più  aperti  in  mi- 
fura  della  accelera  circolazione  ; la 
trafpirazione  allora  e la  piu  valida  y 
la  più  fpiritofa  che  mai  5*  ed  in  quella 
comunicazione  F uno  infpira  ciò  che 
l’altro  efpira , ed  il  veleno  può  comu- 
nicar/l dall’  uno  all"  altro  , e fpanderfi 
per  tutta  la  màffa , pria  che  ne  coni— 
paja  un  (intorno  . Cosi  è pur  dimo- 
fcrato  3 che  può  all’  altro  comunicarli 
il  veleno  nafcoffo  nel  corpo  fenza  fin- 
tomo  citeriore . Riferifce  il  fuddetto 
Autore  à’  aver  veduto  un  Uomo  ^ il 
quale  non  avendo  nè  gonorrea  nè  al- 
tro-fegno  ha  comunicato  il  male  alla 
Donna.  Ancor  meglio  della  teoria  ce 
lo  dimoftra  F*  efperienza  . Venne  in 
Milano  un  robuffo  giovane  di  22.  an- 
ni per  farli  medicare  di  certi  dolori , 
che  .gli  fopravennero  dopo  un  bubone 
venereo,  che  aveva  longamente  fup— 
purato.  Nella  medicazione  falivò  per 
quaranta  e più  giorni,  dopo  i quali  lì 
-r 'dulie  a quello  (lato.  Oltre  una  lenta 
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febbre,  un"  efirema  debolezza  , e diffi- 
coltà di  refpiro  av£va  perduti  alcuni 
denti , aveva  V olio  della  finifira  cla- 
vicola molto  tumefatto,  il  nafo  gon- 
fio, e porzion  dell"  offo  cariata  gemen- 
done dalle  nari  una  materia  icorofa 
puzzolente , così  pure  d"  infoportabii 
puzzo  era  V alito  Tuo  1 I dolori  che 
principalmente  intefe  di  medicare  creb- 
bero allo  fpafimo  * ficchè  tentò  di  pre- 
cipitarli da  difperato  . Qual  più  mani- 
fella  prova  di  un  veleno  per  ogni  do- 
ve fparfo  ad  infettare  ? In  tale  flato 
a me  fen  venne  mandato  dal  Sig.  Dott. 
Be  nzio  . Qui  li  trattava  di  adoprar-  la 
forza  del  rimedio  , e nello  Hello  tem- 
po di  proporzionarla  con  cento  riguar- 
di alla  debole  reliflenza  di  un  tanto 
ammalato , ed  era  puranche  la  nemica 
flagione  del  verno.  Efpollo  il  mio  di- 
vifamento , non  volli  metterlo  ad  ef- 
fetto , fe  pria  non  folle  fiato  approvato 
dal  celebre  Borfteri.  E quelli.,  ed  il 
Benzio  acconfentirono  ; dopo  due  mèli 
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di  una  cura  mifta , nella  quale  nè  fa- 
li vò , nè  fu  impedito  d1  efercitar  nella 
danza  V arte  fua , ha  potuto  prefen- 
tarfi  al  Sig.  Borfieri,  ed  a.1  Sig.  Bem- 
zio  e fard  riconofcere  fano. 

Un  altro  cafo  io  dirò  a dimodrar 
falfa  l’ opinione  di  quelli , che  nei 
longo  fpurgo  delle  ulceri,  del  bubone, 
e molto  più  della  gonorrea  credono 
che  la  malfa  tutta  fi  sfoghi , e fi  fpur- 
ghi  dal  fuo  veleno . E’  utile  quello 
sfogo , e giova  a ricuperar  la  falute 
ma  da  fe  folo  non  bada  per  quanto 
abbondante  fia,  e di  lunga  durata . Al- 
cujii  Scrittori  hanno  confiderata  la  de- 
purazione della  gonorrea  come  una 
crifi , per  la  .*  quale  la  natura  li  spoglj 
del  fuo  veleno  ; e quindi  hanno  ere- 
duro  badante  rimedio  le  bibite  anti- 
fiqgidiche  fenza  altrJ  ufo  di  mercurio . 
De  Horne  (gg)  pretende,  e dice  „ è vero 


(gg)  Obfervat.  far  les  malad.  vénér,  par  ordr, 
4u  Gouver.  Tom.  I.  p.  22. 
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. che  fi  diano  delle  gonorree  cosi  leggieri,  e 
benigne,  che  ben  cibate  * ed  a tempo 
non  pallino  ad  infettare  la  mafia  del 
fangue  ; ma  quelle  efiendo  ben  rare  , 
molto  difficile  farà  Pafficurarfi  , e dal- 
la benignità  loro  , e dalla  Efficienza 
del  rimedio  . Onde  farebbe  grandi  fil- 
ma imprudenza  il  trafcurar  fu  quella 
fperanza  la  cura  efficace  della  gonor- 
rea . “ Dell’  altra  parte  il  celebre  Pre- 
favin  ( hk ) dice  che  la  fua  efperienza  , 
gli  ha  dimollrato,  che  la  gonorrea  cu- 
rata a bibite  , e che  abbia  a poco  a 
poco  fcemato  il  fuo  fcolo  fino  a com- 
pitamente finirlo , per  lo  più  era  Jk- 
guita  da  una  lue  confermata , e difub- 
bidiente  più  d’ ogni  altra  ai  rimedj. 
La  narrazione  eh’’  io  Ilo  per  fare  dimo- 
flra  3e  l1  infufficenza  delle  bibite , e la 
falfa  fperanza,  che  lo  fpurgo  della  go- 
norrea balli  per  rifanare . Dopo  la  go- 
norrea di  due  anni  un  giovane  Came- 


(hh)  Trait.  des  malad.  vénér.  p.  280. 
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riere  di  forte  temperamento  fa  incom- . 
modato  da  dolori^  principalmente  nella 
notte . Vi  fu  chi  lo  medicò  a decotti  , 
ed  a purganti,  ed  a lungo  andare  efte- 
nuato  d5  affai  fentiva  la  febbre.  Quan- 
do fofpendeva  quei  rimedj  fi  riftabiliva 
di  forze , ma  gli  ritornavano  più  atro» 
ci  i dolori . Finalmente  gli  ufcirono 
nelle  tibie  molti  piccioli  tumori  a fog- 
gia d’efoftofi.  Tutti  i fuoi  decotti,  e 
tutto  lo  fpurgo  della  gonorrea  lo  ri~ 
duffero  a quelli  mali , ed  alla  necefli- 
tà  dell’unto  . Ne  intraprefi  io  la  cura 
di  concerto  con  uno  de’  principali  Me- 
dici , e con  quello  riguardo  , che  im- 
pedito non  foffe  dalla  fervitù  , che  fo- 
la gli  procurava  foltegno  . Diffatti  non 
fi  rallegrò  meno  della  ricuperata  falu- 
te,  che  di  aver  tenuta  «affolla  la  ma- 
lattia agli  occhi  di  tutti  . Se  dalla  mag- 
gior parte  dei  fopradetti  fatti  rifulta  , 
che  i più  li  fanno  medicare  malamen- 
te dai  non  periti,  non  è perciò  in  po- 
, ter  dell3  arte  il  Tempre  guarire . Speffe 
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volte  il  male  s’ avvanza  a sì  funedo 
termine  , che  la  natura  non  e più  in 
idato  d’  approffittare  dei  foccorfi  già 
debilitata  , e guada  da  non  sì  poter 
più  fodenere  • 1 Medici,  ed  i Chirur- 
ghi allora  quantunque  poderod  nell’ 
arte  non  poffono  giovare,  ed  eflì  def- 
fi  conofcono  di  non  poterlo.  Con  qual- 
che cognizione  di  farmacia  un  giovane 
medicando  fe  de (To  s*  arredò  una  go- 
norrea. Dopo  un  anno  ebbe  delle  ul- 
ceri alle  gambe che  pur  difcacciò  con 
unzioni  mercuriali  imparate  da  altri . 
A quede  fottentrò  un  ulcere  in  bocca, 
che  intaccò  F odo  della  mandibola 
che  dava  un  icorofo  fetente  umore, 
quando  appunto  il  vifitai  la  prima 
volta . Non  potendo  egli  efeguir  in 
fua  cafa  il  mio  condglio  di  una  intie- 
ra cura,  fi  trasferì  altrove  a fard  me- 
dicare  da  altri  ; dopo  quarantacinque 
giorni  di  medicazione  mi  fece  chiama- 
re al  fuo  ritorno  alla  cafa  . Gli  didi , 
che  non  era  altrimenti  guarito  come 
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egli  fi  lufingava*  ma  non  perciò  potè 

egli  intraprendere  nuovo  partito  fe  non 
dopo  due  mefi , quando  cioè  gli  era 
caduto  un  pezzetto  d’  affo  dal  nafo  , e 
la  carie  fi  era  difiefa  oltre  F oflo  del- 
la guancia , e la  conca  del  nafo , n era. 
cariato  anche  V unguis.  Stabilito  il 
modo  di  quello  tentativo  col  Sig.  Dottor 
Benzio , dovetti  io  partire  poco  dopo 
per  affari  del  mio  impiego,  follituen- 
done  rabiliflimo  Chirurgo  Sig.  Crefpi  * 
ma  nè  quelli,  nè  chi  altri  mai  avrebbe  po* 
tuto  giovare?  Gli  andavan  cadendo  pez- 
zetti d?  odo,  or  dal  nafo  or  dalla  bocca, 
-•'e.per  emoragia  finì,effendo  flati  i mercu* 
riali  già  da  tempo  prima  fofpefi.  Ma  più 
funeflo  ancora  fu  F avvenimento  d’ una 
civil  donna,  la  quale  tre  anni  dopo  d’ef- 
lere  fiata  medicata  con  pillole  mercu- 
riali, di  una  gonorrea  , e di  alquante 
'ulceri , folfriva  dolori  alle  reni,  ed  al- 
la region  ipogafirica  ^ e ne  fui  io  chia- 
mato a vifitarla.  Trovai  il  collo  dell' 

. utero  fcirrofo , e da  un  lato  carcino- 
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matofo  intaccando  porzion  delia  vagi- 
na , ^perciocché  pochi,  mefi  prima  era 
fiata  da  altri  affìcurata  non  aver  mor- 
bo alcuno  in  quelle  parti.  Io  ho  cre- 
duto, che  il  male  fotte  a quell’  effcr:- 
mo  punto  del  noli  me  tangere . Si  chia- 
marono a confulto  1’  infìgne  medico 
Dottor  Cera*  il  Chirurgo  Attorri  , ed 
il  valente  Paletta,  e dopo  d’aver  con- 
venuto * e full’  efiftenza  , e gravezza 
del  male  il  dotto  Medico  curante  Dottor 
Gianella  propofe  1’  ufo  della  cicuta  per 
modo  di  tentativo  . Ma  l’ ulcere  eflen- 
dendott  corrofe  la  region  del  permeo  , 
flcchè  dai  due  canali  fi  (caricavano  aC-  ~ 
fieme  gl’involontarj  efcrementi,  ed  eftre- 
mamente  confunta  chiufe  V ultimo  gior- 
no fra  gli  atroci  dolori . Il  di  lei  ma- 
rito per  fe  (letto  fano,  e robuflo  dieci 
mefi  dopo  la  gonorrea  della  moglie  in- 
cominciò a foffrir  rotte  , e debolezza  : 
Più  volte  il  Medico  lo  rittabiliva  , ed 
altrettante  volte  ricadeva  con  peggiora- 
mento . V altrui  prudenza  * che  gli 


tenne  celata  la  qualità  del  male  nella 
moglie  5 quella  ^deda  fuggqri  a lui  di 
tentare  i mercuriali,  ma  non  volle  mai 
addattarvifi . Finalmente  per  la  lunga 
penofa  via  deir  etico  gionfe  alla  mor- 
te pochi  giorni  innanzi  il  morir  della  , 
moglie  . 

Voglio  per  ultimo  narrare  come  ef- 
fondo io  chiamato  poch’  anni  fono  in 
una  delle  principali  Città  d’ Italia  per 
una  cura  venerea  mi  fi  a occorfo  di 
medicare  un  fodomita$  acciocché  oltre 
1 infamia  fappiano  cotedi  abominevoli 
viziofi  di  foggiacere  alli  deffi  rifchj  del- 
-4a  lue.  Codui  per  aflicurarfi  del  male 
difonorando  le  leggi  della  natura  pro- 
pofe  a fe  detto  di  compiacerli  de’  ma- 
fchj,  e prezzolati  di  quelli  fe  ne  tra- 
sudava infamemente.  Gli  vennero  due 
buboni,  ed  un  ulcere,  la  quale  aveva 
fatto' guado  fu  mezzo  il  glande  , e di 
poi  i dolori  articolari . Sono  pur  quedi 
ilcuri  effetti  di  lue,  e fu  neceffaria  in- 
fatti Tonzione^ed  altri  mercuriali  fufll- 
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dj  . Guarì  egli  è vero  intieramente  iti 
una^cura^di  due  mefi  , ma  con  tale 
caftigo  di  fe  (letto, da  farlo  ben  penti- 
re  del  pattato  , e ritirare  dal  vizio  in 
avvenire . 


\ 


DISERTAZIONE 

• SU’  LA  SOMIGLIANZA 

DEI  FIORI-BIANCHI 
COLLA  GONORREA. 

CJ  Ino  dalla  prima  gioventù  poflono 
^ le  donne  eflere  moleflate  dai  fiori 
bianchi.  Comunemente  quelli  non  ap- 
paino , che  dopo  i dodeci  * quattordici 
anni  ; ma  Tiflot  ci  dice  d3  averli  fre- 
quentemente veduti  in  fanciulle  di  fett’ 
" ar*ni,  ed  una  volta  in  una  di  tre.  Gli 
effetti  ordinarj  di  quella  malattia  fono 
fpoflatezza  di  forze , triftezza  d’ animo, 
oppreffione  allo  ftomaco,  debolezza  di 
reni;  pallidezza  di  volto,  emaciamento, 
occhi  incavati  ec.  Se  i fiori  bianchi  fie- 
no di  molta  attività  fanno  le  donne 
fieri]] , o falfamente  gravide , o madri 
di  figlj  deboli  e mal  fani . E fe  la  ma- 
lattia «,’avvanza , ed  in  vecchia  fenza  ef- 
lere  medicata , e moderata  , mette  al 
pericolo  di  tutte  le  malattie  dei  nervi, 
dell  idropifia,  dell’  ulceri,  del  fcirro , e 


del  cancro.  Lìeu.taud  (ii)  rìfcrifce , che 
i fiori  bianchi  invecchiati  poffono  pro- 
- durre  al  marito  ^una  fpecie  di  gonor- 
rea , che  fi  termina  in  pochi  giorni . 
Se  ciò  è,  convien  , che  lucceda  ben 
di  rado  * perchè  a pochi  è caduto  que- 
llo fofpetto . 

Quella  malattia  nafce  anche  per  la 
fola  maflurbazione  -,  ed  allora  toflo  gua- 
rire con  femplici  rimedj  * e principal- 
mente con  T attinenza.  Fabre  (kk)  dà 
per  fegno  ficuro  della  mafturbazione  ~ 
quando  lo  fcolo  è accompagnato  del  - 
prolafifo  dell’  utero  , ovvero  dal  rila- 
fciamento  della  membrana  interna  del- 
la vagina . Io  ho  più  volte  trovato 
diffatti  quelli  rilafciamenti  in  uno  fco- 
lo prodotto  da  maflurbazione , ma  non 
perciò  io  lo  credo  carattere  di  quella  , 
perciocché  polfono  quelli  rilafciamenti 

- ac- 


( Vi ) Compend.  di  Medie,  pratic.  Tom.  IL 
p.  221. 

{kk}  Nouvell.  obler.  fur  les  malad.  vrfaér.  . 
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accadere  per  altre  cagioni , e per  quel- 
la lìeffa , che  produce  lo  feolo  . L<i 
mallurbazione  può  non  ^blamente  pro- 
durre uno  fcoìo  di  pelli  ma  apparenza 
e fimulare  una  gonorrea  virulenta,  ma 
tale  da  far  dubitare  ulceri  nell’  utero. 
Per  la  mallurbazione  Fabre  (II)  più 
volte  è caduto  faggiamente  in  errore, 
credendo  con  buon  raziocinio  effere  di 
morbo  venereo  gli  effetti  di  quella. 

Una  Giovane  aveva  un  peffimo  fco- 

10  accompagnato  da  molti  incomodi , 
e fra  quelli  del  dolor  nelle  membra  ; 

11  fuo  amante  aveva  avuti  dei  fintomi 
^venerei , e fi  poteva  dubitare  della  fua 
perfetta  guarigione;  Fabre  la  fottopofe 
all’  untole  mentre  egli  aflìffceva  ai  ba- 
gni di  difpofizione  , narrava  a lei  cica- 
lando i mali  effetti  della  mafiurbazio- 
ne . Ella  arofsì  in  volto  * e dille  : Io 
non  ho  più  bifogno  del  gran  rimedio 
per  guarire . Così  una  giovane  dama 


. (Il)  Ibid. 
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non  avendo  mal  concepito  In  cinque 
anni  di  matrimonio  7 (offriva  gravi  in- 
comodi } c declinava  come  di  fallite  , 
così  di  bellezza  $ il  marito  confeffava 
d5  effer  flato  intaccato  di  mal  venereo, 

ma  d’efferne  perfettamente  guarito  mol- 

% * 

ti  anni  innanzi  gli  fponfali . Il  Fabre 
fu  quello  fofpetto,  e fulla  qualità  de- 
gli incomodi  della  dama  dovette  rifol- 
Verfi  per  l’unto.  Quando  quello  pure, 
come  gli  altri  rimedj  riufcì  inutile,  in- 
vefligando  allora  altra  cagion  del  ma- 
le * la  dama  confefsò  il  fuo  peccato  , 
che  fino  dagli  anni  quattordici  da  una 
cameriera  iftruita  a darfi  piacer  per.  fe 
fleffa , vi  fi  impegnò  per  modo  , che 
non  curando  la  foddisfazione  dello  fpo- 
fo , amava  affai  meglio  procacciarfela 
da  fe  quante  più  volte  l’appetiva.  Co- 
nofciuto  il  male  facilmente  fi  riflabilì 
nella  primiera  falute , e bellezza  . 

O per  la  maffurbazione  , o per  qua- 
lunque altra  ragione  morbofa  prodotti 
fieno  i fiori  bianchi  hanno  quafì  fem- 
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pre  tanta  forni  glianza  con  la  gonorrea 
da  farne  prender  equivoco  a chi  che 
fia  . Daran  ha  voluto  perciò  confon- 
derli in  un  fol  male,  e nel  fuo  trattato 
della  gonorrea  diffe,  che  ogni  fior  bian- 
co dipende  dal  veleno  venereo.  Cioc- 
ché edendo  manifeflamente  falfo  of- 
fende le  donne  d*  ingiudo  biafimo  . 
Baglivi  (mm)  che  benidimo  gli  conobbe 
per  due  mali  diverf?  , diffe  che  da  un 
fol  fegno  in  fuori  , tutti  gli  altri  fono 
'comuni  , e non  badano  a didinguere 
Tulio  dalT altro  male.  Qued’ unico  fe- 
gno poi  di  ficura  didinzione  egli  lo 
,efprime  nel  feguente  modo . La  donna 
foggetta  allo  fcolo,  fe  afficura  d’ averlo 
anche  in  rempo  dei  medrui , quedo  è 
Scuramente  fegno  di  gonorrea,  fe  nò, 
è di  fior  bianco  . Ma  Adruc  (nn)  vuol 
che  lo  fcolo  dei  fiori  bianchi  non  cedi 
nei  , medrui , e cosi  mette  in  dubbio 


(mm)  Praxeos  libr.  li.  cap.  8.  artic.  5. 

(nn)  Trait.  des  malad.  des  femm.  Tom.  IL 


6S 

affieme  agli  altri  anche  il  fegno  di  Ba- 
glivi.  Lafciando  quella  contda  , chi  mai 
- potrà  diftinguere  uno  fcolo  quando  vi 
foffe  nel  corfo  dei  meftrui?  e fé  diftin- 
guer  non  fi  può  è lecito  il  dubitar  del- 
la Tua  efiflenza  in  quel  tempo . Con 
tutto  ciò  i periodi  di  quelli  (coli  poT- 
Tono  dar  modo  di  diftinguerli , tenen- 
do diverfa,  e contraria  regola  nel  cre- 
feere  loro  e decrefcere.  I fiori  bianchi 
compajono  a poco  a poco*  e le  prime 
volte  non  Te  ne  avvede  la  donna,  che 
dai  Tuoi  pannilini  ; fé  non  Tempre  , quafi 
Tempre  van  col  tempo  creTcendo  lo 
sTogo,  e Tempre  poi  prevengono  i me-  ~ 
flrui  con  abbondanza  , la  qual  abbon- 
danza pria  dei  meftrui  Te  viene  accom- 
pagnata da  un  infolito  movimento  nell’ 
economia  animale  , L’  Andrieu  (oo)  la 
crede  un  indizio  quafi  patognomonico 
dei  fiori  bianchi.  Lo  Tcolo  della  gonor- 
rea alT  oppofto  fi  dichiara  con  larga 


(oo)  Compt.  rend.  au  public  fur  des  noyveau 
moyens  de  guerir  le  jualad.  vén^r.  p.  168. 
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/carica  di  materia  biancaltra , gialla , e 
verdeggiante  e col  tempo  va  fempre 
fcemando  / non  fente  relazione  coi 
meftrui  , e fe  qualche  volta  aumenta 
per  la  flogofi  prodotta  alle  parti,  fi  au- 
menta ben  di  poco  non  paragonabile 
al  fluore.  Vi  è anche  l’infpezione,  che 
ci  afiicura  della  gonorrea , quando  ab- 
bia la  fua  fede  loggetta  allo  fguardo  . 
Tre  fono  i luoghi  , nei  quali  fi  ftabi- 
liice  • Primieramente  nelle  parti  cite- 
riori della  vagina  , e principalmente 
nelle  ninfe  • Se  vi  fi  fcòrgono  ulceri , 
efcrefcenze , porri,  e limili  alterazioni 
non  fi  può  dubitar  più  che  non  fia 
gonorrea  5 qualche  volta  è vero  , anche 
i fiori  bianchi  producono  ulcerazioni  * 
o per  la  diateli  acrimoniofa  , o per  la 
trafcuratezza  delle  donne  nel  non  ri— 
pulirfi  da  quelle  materie  / ma  allora  fi 
diftinguerà  1 ulcere  di  gonorrea  daiia 
fua  sfericità,  e dalla  callofità.  Se  non 
vi  follerò  di  quelli  legni  nelle  parti 
efieriori  della  vagina,  quella  fi  lavi 

E 3 
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bene  e leggermente  fi  rafciughi  , e poi 
fi  comprimano  in  giro  le  glandolo  dell’ 
orificio,  fra  gli  umori  che  ne  fcorreran- 
no  fi  potrà  dal  perito  Chirurgo  difcer- 
nere  fe  ve  n’  ha  del  gonorreato  . Per 
fecondo  luogo  può  la  gonorrea  edere 
nell*  uretra  ; allora  il  meato  orinario 
è tumido*  rodo,  addolorato;  fe  fi  pre- 
me da  un  umor  puriforme  , e nelL’ 
orinare  fa  fentir  fempre  bruciore  . Fi- 
nalmente può  edere  nella  vagina  co- 
me la  più  comune , dove  non  può 
giugner  lo  fguardo  abbaftanza  per  di- 
dinguerla.  In  quello  calò  la  fi  deve 
dedur  per  confeguenza . Quando  ci  fie- 
no argomenti,  che  la  gonorrea  elìda  , 
e non  la  fi  feorge  nelle  due  prime  fe- 
di, convien  a buon  giudizio  crederla, 
e medicarla  nella  vagina , non  poten- 
do efler  altrove.  Fa  però  bifogno  av- 
vertire che  i fiori  bianchi , o*  per  la 
loro  mordacità , o per  vecchiezza  pof- 
fono  far  nafeere  nell’  utero  delle  ulce- 
ri * e fcolare  dalla  vagina  un  umpr 
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puriforme , Quello  calo  fi  diflinguerà 
beniilimo  dalla  gonorrea  nella  vagina , 
primieramente  perchè  la  donna  allora  . 
l'ente  dolerli  V utero  , e poi  coli’  efame 
fi  potrà  afilcurare.,  che  lo  fcolo  puru-* 
lento  viene  direttamente  dall’  utero , 
facendone  efperimento  fu  1’  orifìcio  di 
quel  vifcere  ^ febbene  l’ efperienza  mi 
ha  infegnato*  che  il  più  delle  volte  i 
fopraddetti  mali  dell’  utero  fono  confe-* 
guenze  di  mal  venereo,  e la  fleffa  ef- 
•perienza  lo  deve  aver  infegnato  a quei 
Medici,  che  fi  acquifiarono  gran  fama 
per  guarigioni  di  malattie  all’  utero 
giudicate  cancherofe , e che  eiTi  rifana- 
rono  co’  mercuriali , 

.Non  farà  fuor  di  proposto  favverti- 
re  che  appunto  nella  vagina  per  lo  più 
ha  la  fua  fede  la  gonorrea  ; e che  per- 
ciò rie fcono  inutili  alia  donna  quelle 
larghe -bibite  di  decotti,  che  con  utili- 
tà fi  prefcrivono  al  mafchio  . Quelle 
bibite  fcaricandofi  per  l’uretra  non  fan- 
nJ8-  Piaggio  per  la  vagina  * e non  la 
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pofib'no  medicare  * dall*  altra  parte  fe 
è facile  l1  introdurre  gli  opportuni  medi- 
. camenti  nella  vagina,  non  fono  da  cre- 
derli perciò  utiliflimi  i balfamici^e  gli 
aflringenti  prefi  per  bocca  per  arrecar 
lo  fcolo  9 perciocché  non  fi  fanno,  che 
poco  o niente  fentir  fulle  glandole , 
che  la  producono  . 

Vi  fono  altri  argomenti  ancor  di  di- 
flinzione  . L’  acrezza  della  gonorrea 
porta  feco  più  ò meno  nella  vagina  un 
bruciore,  e follecita  la  donna  alle  cu-  • 
pidigia  , la  quale  non  può  mai  foddi- 
sfar  fenza  dolore  ; ed  i fiori  bianchi 
rendendo  molli  oltre  il  dovere  quelle 
parti  fanno  la  donna  aliena  dagli  ab- 
bracciamenti , ma  però  gli  foftiene  fen- 
za dolerli. 

Quelli , e molti  altri  fegni  dell’  uno, 
e deir  altro  male  non  fi  polfono  ave- 
re , che  dal  ragguaglio  delle  donne  , le 
quali  mentre  hanno  la  gonorrea , o 
non  conofcono  d'averla,  o la  menti- 
fcono  per  nafconder  il  fallo.  Il  più 
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delle  volte  pero  fono  effe  in  errore  , 

e non  conofcendo  d*  aver  altro ~male  , 

* 

tutto  attribuifconÒ  ai  fiori  bianchi , e 
tutto  fi  foffrono  con  quello  nome.  Ora 
non  farà  fuor  di  propofito  T avvertire 
due  cali,  nei  quali  pcffono  aver  la  go- 
norrea fenza  faperlo . Tralafcio  tutta 
quella  menzogna,  colla  quale  E uomo 
alla  donna  * e quella  a lui  nafconde 
il  fuo  peccato , ed  a vicenda  fi  guada- 
no /"Una  donna  ficura  della  propria 
oneftà , e di  quella  del  marito  fi  olli- 
na  a creder  il  fuo  fcolo  di  fiori  bianchi, 
e con  giufiizia  . Ma  pure  fe  1’  uomo  è 
(lato  una  volta  infetto  di  morbo  ve- 
nereo può  infettare  la  moglie  tuttoc- 
chè  fi  creda  ben  curato,  e guarito.  Le 
cure  di  quello  male  fono  in  gran  nu- 
mero di  quelle  , che  chiamanfi  paglia- 
tive,  le  quali  ne  fcancellano  i fegni  , 
ma  noi?  lo  difcacciano  . E quello  ha 
di  portentofo  , che  può  tacerli  per  lun* 
ga  ferie  d’ anni  e poi  ricomparire  di 
nuòvo  terribile  j e nel  mentre  5 che  fi 
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tace  *,  e non  fi  dà  più  a conofcere  per 
ne  (Tua  fegno  può  di,nafcollo  commu- 
nicare altrui  le  Tue  maligne  qualità . 
Tutto  dì  refperienza  ci  dimoftra  P uno  , 
e T altro  verifiimo  * In  quello  cafo 
adunque  la  donna  può  e (Ter  e infetta 
di  gonorrea  , e non  fofpettar  che  fiori 
bianchi;  molto  più  fe  quelli  aveva  di 
già  efietido  vergine.  Petit,  (pp)  narra 
d’ aver  curate  moltilìme  donne  am- 
morbate dai  mariti , i quali  dopò  il 
matrimonio  non  avevano  conofciuta* 
altra  donna  , e prima  di  quello  il  era- 
no medicati  dai  mali  vecchj  con  pre- 
funzione d’effer  guariti.  Perciò  egli  fa 
un  dovere  di  oneftà  agli  fpofi  di  non 
effer  contenti  di  quella  cura*  che  ba- 
derebbe loro  da  celibi , ma  di  affieu- 
rarl  innanzi  il  matrimonio  per  quanto 
fi  può  per  non  tradire  la  fpofa,  la 
prole,  e con  quelli  anche  fe  fielfi.  Un 


( pp  ) Trait.  des  malad.  vénér.  par.  Mr, 
Fabre . ~~ 
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altro  cafo  ancor  vi  è , nel  quale  la 
donna  può  confondere  la  gonorrea  coi 
flbri  bianchii  Nei  qual  cafo  s’  inganna 
per  ignoranza  ma  non  fenza  fallo . 
Per  lo  più  credon  le  donne  che  non 
pollino  incontrar  quello  male  fe  non 
quando  Ci  lafciano  invertire  all*  ultima 
prova  d’  amore . Ma  quel  difonelio 
flroppicciamento  delle  vicendevoli  parti, 
che  non  può  deflorarle  può  infettarle 
di  'mòrbo.  Le  altrui  funelte  difgrazic 
•devono  fervir  a tutte  di  correzione,  e 
di  freno  . Moriceau  nelle  fue  oflerva- 
zioni  nell’  arte  olletricia  dice  d’ aver 
vedute  due  piccole  fanciulle  V una  di 
fette,  r altra  di  fei  anni  credute  dalle 
lor  Madri  foggette  ai  fiori  bianchi . 
Votandole  trovò , che  avevano  una 
gonorrea  virulenta  fenza  alcun  fegno 
di  deflorazione . Confettarono  il  pro- 
prio fafro,  o piuttollo  l’altrui  perver- 
fità,  che  alcuni  domeftici  li  erano  ad 
ciTe  difonellamente  accollate  nelle  fole 
parti  citeriori.  Sei  anni  fono  ho  io  cu- 
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rata 'Una  fanciulla  d’otto  anni  da  una 
gonorrea  , e da  un  bubone , che  tre 
mefi  prima  aveva  acquifiata  da  un 
Uomo  infetto  col  folo  toccamento  di 
reciproca  difonefià^  1’  acrezza  di  quella 
gonorrea  le  aveva  corrofa  la  fuperfi- 
eie  efieriore  della  vagina,  ed  era  il 
bubone  duriffimo  , ed  indolente.  Egli 
è tanto  vero  che  per  tal  modo  fi  co- 
munica il  morbo,  che  Fabre  (qq)  narra 
d’  edere  dato  più  volte  chiamato  a vi- 
etar fanciulle  di  fette,  fei,  e cinque' 
anni,  le  quali  per  un  virulento  fcolo 
di  fìcura  gonorrea  fi  dicevano  fiate 
violate  . Era  ben  difficile  da  credere , 

( dice  egli  ) che  un  Uomo  fatto , e 
per  lo  più  d’  una  certa  età  avefie  po- 
tuto vincere  quella  difficoltà,  che  ci 
è in  tanta  fproporzione  delle  parti,  e Io 
fcolo  era  più  verofimile  effetto  di  un 
abbominevole  firopicciamento che  di 


( rq  ) Nouvel.  obfervat.  Tur  les  malad.  vénfrr 

p.  45. 
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un  reai  compimento  dell’  atto . Si  de- 
ve finalmente  avvertire , che  quello 
male.fi  può  tramandare  dai  genitori, 
e dalia  nutrice  , e vi  fono  efperienze 
d*  efierfi  medicate  nei  teneri  fanciulli 
gonorree  , le  quali  non  altrimenti  po- 
tevano aver  acquifiate.  Il  morbo  allo- 
ra quantunque  leggiero  , e debole  di 
forza  fe  incontra  in  qualche  femmina 
i fiori  bianchi  può  accrefcere  la  mali- 
gnità di  quelli , e far  dubitar  dell’  al- 
trui onefià. 

Utile  cofa  farebbe , che  altri  più  di 
me  dimofirafie.agli  uomini  T importan- 
za di  quelli , e la  fciocca  lu finga  di 
guarirne  con  1’  ufo  qualunque  fia  del 
mercurio;  acciocché,  e fi  contenefiero 
dal  vizio,  e fodero  più  cauti  nel  me- 
dicarli . Colla  dichiarazione  delle  do- 
lorofe  vicende  farebbe  più  eloquente  il 
Chirurgo;  che  non  è il  Filofofo  colla 
fola  ragione  dell’  onefià . E fe  i Periti 
dell’arte  dimoftrafiero  i danni  dei  re- 
grediti, e delle  fciocche  ricette  ritire- 
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rebbono  gli  ammalati  dal  confidare  iti 
colloro,  e dal  peggiorar  nei  rimedj . 
lo  non  fono  da  tanto , e ftò  nella  fpe- 
raoza  , che  altri  s’  affatichino  in  que- 
llo vantaggio. 


/ 
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